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Quelle Mafsime " on <° n<> flaK fcicltt > tó 
qui unite, perche Ceniate, ma per. 
che fien meditate . ir Leggitore non 
troverà in cìafcheduna le non tante 
parole quante gliene faran di miftieri 
per aiutarlo a Bar raccolto con feco 
flefso , ed a fcoprirc col mezzo de'luoi 
ptoprj penfieri , ciò che gli piacerà di 
lapcrc. o K :>«.- 



ILLUSTRISSIMO 

ed Eccellentiffimo Sig. Sig. 
e Padrone Colendifsimo. 




ine motivi principalmen- 
te mi hanno indotto alla tradu- 
zione àt'ConMj della 1 UHO 

aj, il 



il defiderio di ubbidire agli au- 
torevoli comandi del Nob. Ho: 
( Giimhaiifin Citisi q, Ultgfndt/ìi e l'al- 
tro l'aver comprefo nella lettura 
dell'Opera , che quefta ben' era 
degna di efsere a tutta l'Italia 
comune'. Due motivi altresì non 
meno giudi e ponenti mi han 
perfuafoaconfacrare, qualunque 
ella fiali, quefta mia debol fati- 
ca al Nome Tempre dame rive- 
rito di VOSTRA ECCEL- 
LENZA : l'uno il defidcrio di 
raflegnarle con qualche pubblico 
e particolare atteftato quella di- 
vota offeruanza che da lungo 
tempo ho verfo di Lei nudrira 
e confervata in me ftefso ; e l'- 
altro il conofcer nella Sua per- 
dona adempite , e '1 ravvifare nel- 
la Sua grand' anima unite tutte 
quelle Muffirne e quelle mU che 
fo- 



fono da quefto Libro additate , 
come neceffarie ad un Cavalie- 
re Criftiano , tanto per ben reg- 
gere altrui , quanto per ben reg- 
ger fe fteffo . Salomone le infegnò 
dalla Cattedra della Sapienza ; 
e la E.V. le ha praticate nella 
Scuola della Morale Criftiana , 
fervendo Ella di efetnpio , dove 
un Rè fervi di Maeltro. 

Quindi in V. E. fono crefeiuti 
di pregio quegli fpiriti religiofi e 
magnanimi che Le ha infpirati la 
nafeita ; e tale Lhan refa nella uni- 
verfale opinione le Sue faggie e no- 
bili operazioni , che quando an- 
chenon fi fofle in Lei per tanti 
Secoli continuata la chiarezza del 
Sangue, quelle fole farieno ftate 
baftevoli ad innalzarla dal riman- 
nente degli Uomini , ed a porla 
in quell'alto grado di (lima , e di 
a 4 olio- 



onore , che in Lei fa riverire e 
apprezzare i beni della Virtù , 
molto più di quelli della Natura. 
Parve infatti , che allora quando 
all'È. V. fù riconfermato da quella 
Sereniffima Patria il grande e fpe- 
ziofo carattere di fuo Patrizio , 
conceduto già più di tre fecoli al- 
la Sua nobìlifsima Cafa , folle in 
Lei un nuovo principio di Nobil- 
tà quello che per altro non era . 
che un'approvazion dell'antica ; ed 
inquel punto ben fi rammentarono 
que'fapientiffimi Padri i fervigj ad 
Cifoloro predati da'Gi<ra«rai'eda'Ct/ir(, 
come pure -il zelo e la fede de' 
Skmj, de' gemei, e de' T*hj i giun- 
ta a fpargere perfino all'ultima 
goccia in comun difefa il lor fan- 
gue; ma nel tempo medefimo fi 
pofero fotto agli occhj le condi- 
zioni particolari di V.E. ; e rice- 
ven- 




Vendola nel loro feno in cui pur 
quegli erano flati già ammeffi , 
confettarono ch'ella era degna di 
enervi , anche quando non foffe 
nata di loro . 

Ed a quello paflò o quanto mi 
è favorevole incontro il dover 
contenermi negli angufti termini 
di una Lettera ! Nel dedicarle 
la prefente mia Traduzione , mi 
fon pollo in impegno di fare ciò 
ch'io doveva , e non di cfporre 
ciò ch'Ella merita . Sono in oltre 
taro che la bontà di V.E. aggra- 
dirà di buon cuore un'atto che 
mero tributo della mia divozione, 
molto più di quello che la Sua mo- 
deftiafoneriria quelle lodi che per 
altro fono un diritto delle Sue An- 
golari prerogative , A me egli balta 
l'aver dato compimento à queft'- 
Opera coll'onorarla di un sì autore- 



vole Protettore; e di aver trovata 
maniera di pubblicarmi 

Di Voftra Eccellenza 



Vmiìifs. Divotifs. OfequioJìlì. ServiJort 

Apportalo Zeno. 



PREFAZIONE. 



E Gli è lungo tempo, vTeotim,cbe 
voi mi fate la grazi* di compatir- 
ntiy e di rifentire per mìa cagione 
la pena della mia folituàint t Io mi 
fon prefa foventela libertà di rifpondervi che 
quejla non è una fiamma difgrazia l'efere fio* 
nofciuto : permettetemi che al frefente io vi 
tnoftri che avrei torto d'infafiidirmene, e che 
qui ho meco una compagnia che molto pitt vale 
ili quante altre Opere rapprefentat mi-fi pofi 
fano. 

Tofio almeno accertarvi che nel tempo delle 
tiojlre converfiazioni , i funeftì (pittaceli e l'or- 
ribil filenZio del diferto ove la fortuna mi ft'e- 
ne ancor confinato^ non però impedirono che 
l'ore non mi fcortano affai veloci di mano j e 
ibe'l tempo non fia una delle cofi che qtà mi 
■ mancano . 

- Egli vi è facile il giudicare ch*io parlo di 
Salomone , Voi fapcte ch'io mi confilava altre 
volte in leggendo i futi libri i or* voi vedere- 
te negli ferini che vi tra/metto , cBe prefentc- 
mente mioccupo in ìfpìegarli \ ed in proccuta- 
re colle mie rijlefsioni di farci vedere a' fiapien* 



ti del Mondo , verità fconofciuts alla loro Filo 
fifa- 
li penfier me ne nacque nell'animo , al primo 
ingrtfso della mia folitudine . 'Per quanto or- 
rida stia' fifa h comparila a* voflr' accheto non 
ritruovo luogo più comodo per una perfona che 
vuol travagliare oppur meditare fovra-gli fati- 
ti di code/lo fapiente Monarca . Tanto ajferifcoy 
perchè dò fede a quanto ultimamente i' legge- 
va , che la Sapienza la quale gii dettò i {Uoi 
Troverbj allora quando folttario e' fi flava t 
non gli (pieghi fuorché alle perfine che folita- 
rie parimente fiflanno, e che vanno ad inter- 
rogar 'fi», ficcarne egli era [olito afarc incerti 
luoghi ove non fi [ente alcuna novella di mon- 
do , nè alcun tumulto capace dì turbar l'atten- 
zione ed il piacere dique' che lo af colt ano. 

Salomone fi compiaceva di flar /o/o, tanto 
quanto i Principi della (ha Corte fi compiace- 
vano dì ftan tprefso di lui , e di fentirlo.a par- 
lare . t'ora più da lui fofpiratay era quando 
dopo le fatiche del giorno^ fianco dalle faccen- 
de , e 4agU onori e dagli Jhepiti della Carte , 
fi ritirava dall'altrui vifla , e fdlo andava a 
trattenerfi con Dio in un "Palazzo di Campagna 
chiamato Etta , affai vicinoa Gerufalemme. 

Ejfo gli piaceva vie più dell'altre abitazioni 
Fcali,perchè oltre le magnificenze e le ricchezze 
tare- 



uunfuutevì dalia-mano degli nomini) viriti 
v'ava gran bofcbi con rupi e torrenti , e con 
altre opere della natura > proprie « folle-vare 
ùl Citi la fu a mente , ed a ricordargli la £fer- 
ititi. 

In code/lo difèrto magnificò, ed alla vifta 
delle bellezze di Pio y cui le fue meditazioni 
gli dipelavano , concepì egli que' gran difprez- 
Zi delle bellezze mortali j e dopo l'altre do* 
glianze cb'e' fece contro il tradimento delle loro 
promefse e delle loro lujìngbe, canto quel famo- 
fo Cantico , cui primi intefero gli antri , e le 
finti del fuo Talagto, ma cui pofcia FEcofì 
Tifonar dappertutto , e farà rimbombare per- 
fino alla , fin de'-fecoli, Vanitas vaniratum, 
cunfta vanitaSj&c. 

Le fentenze morali e politiche .•d-ellé quali 
egli ha riempiuto il libro de' fuoi r £roverbj > 
e quelle che il jìgltuol di Sirac ha ammàffate e 
conferiate colle fue diligenze , n'acquerò nella 
medejìma folitudine , dove iljiknzio ela qyk- 
te le aiutarono a nafcere ; e certamente^ que' 
tlivoti pafftggj è l'Univerfo tenuto- delia cono- 
fcenza delle verità che vfcireno dalla penna 
ài quel faggio Trimipe , e dalle quali tutti ipopo- 
li furono illuminati. ■ -.- \„ 

Di mezzo a codejle Sentenze lo ftielte quel- 
le colle quali ho creduto di potervi ajutare 



in faticando fui mìo difegno,cb , è di trarre da 
toro ammaeftr amenti, motivi di contemplazio- 
ne ,proprj alle perfine cbevogliono vivere tra- 
gli affari del mondo , fecondo le norme della co- 
fetenza e della prudenza, e dirigerfi faviamen- 
te nelle diverfe occorrenze della vita ci-' 
vile. 

Quefia non è che una picciola opera , ficca- 
rne e fi vede. Se avejft avuto alquanto più di 
ozio e di lume , ella forfè farebbe fiata più 
grande : ma per parlare con un'antico 3 fi 
Vuno e f altro mi avejfe fopr abbondato , in luo- 
go di ampliarla, procurerei di rinvigorirla , e 
tnifiwerrei di ciò che mi ba detto una Scrit- 
tore de' più accreditati del nofiro tempo ; Che 
perriufeir più eccellente nell'arre di fcrivcr 
bene,bafta jI faper ben cancellare . 

Quefto penfiere non è particolare a lui fi- 
lo : ojfervo cb'effo è comune a' Maeflri di ogni 
fiienz* e di ogni arte , <r che tiene ambe il 
primo pofio traile lor maftme. ^Allorché vo- 
gliono ebe ciò che fanno, riefea un'opera di per- 
fezione , tutta la loro indufìriafta occupata in 
farvi entrare molto di fiirito, ed in la/darvi 
poco di materia. 

La fòrza e la dilicatezz* fono il compi- 
mmo di tutti; l'opere: quello di un libro è pi- 
golare , quando quefto può efjer letto in pocb'ore 
e qmn- 



e quando non pub efer letto ne meditato abla. 
Jìanzaìn più anni . 

Molta verità, poche parole,*™ altre volte il 
motto di un gran Teologo i gr andiamo indi, 
ma infinitamente men grande di pio, che rac- 
chiude verità infinite in una fola parola, ette 
4'tcetuttociò tbe può eternamente ejfer detto, 
Mora quando egli pronuncia il fuo^erio. 
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NOI REFOR MATORI 
dclloStudiodiPadoa. 

H Avendo veduto per la Fede dirévi- 
fione,&approbationedel P.F.Rai- 
mondo Afperti Inquifitore nel Li- 
bro intitolato IConfigìj della Sapienza,owe* 
ro la raccolta delle Majfime di Salomone le 
piùnecejfarie all'Uomo per ben dirieerftfavia* 
mente: con XiJIejJtoniJòvra di quefle Maffìme. 
Opera trasportata dalla Lingua Francefe nel- 
V Italiana, non v'efser cos'aldina contro la 
Santa Fede Cattoliche parimente per At- 
teftato del Segretario iibflro niente con- 
tro Principi, & buòni eoftumi concedemo 
Licenza à D.Doménico Valvafenfe Stam- 1 
patore, chcpofsi efler Rampato, ofler- * 
vando gl'ordini in materia di Stampe s & 
prefentando le folite copie alle Publiche 
Librarie di Venetia,&di Padoa. 
..a in Venezia ìi &Ottòbre 1703. 

( 1 

(Girolamo VenierK Proc. Reff. 
(MarinZorziReff. • 



Ugoflìn Gad aldini Secret: ■ 




ARTICOLO I> 

MASSIME PER LA DIREZIONE 
DELLA COSCIENZA. 



I. MASSIMA. 

Facietìdì phtrts libro; nuilus eft finti. Fi" 
nitm hquendi pariter omnes audiamuu 
Deum tinte , è" mandata ejus oh ferva.. 
Hoc ejl omnti homo. Eccle£ i». 

PARAFRASI. 

I datino molti configli > e fi 
icrivono moki libri affine di 
ajutar l'uomo a divenire un 
grand'uomo, ed a confeguire la 
perfezione. 

La Sapienza coti una fola , 
parola a quella meta pe"ie-^^'^ 
ne : e quella parola é'1 rifirecto di ftìttotiò che V"™ 1 '- 
i Sapienti hanno detto, ed il fine di tuttociò eh' 
ellamedefima ha pronunciato dopo SI eomincia- 
mento de'fecoli.Ella non ha mai parlato , né 
mai ha fcritto , fe non per fare intendere agli 
uomini , che l'amar Dio, e l'ubbidire a' Luo" 
voleri, egli è l'effère tuttol"uomo. 




a* 



RIFLESSIONE. 

'ora quando il Creatore formò il dlfegno 
della zjofrra natura , c concepì l'uomo nel' 
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4 IConJìgìj della Sapienza 

le fuc idee ; peccane egli pretendeva che quella 
folte la principale, e la più eccellente delle fue 
opere , non ideò (blamente un corpo , ed un'ani- 
ma- 

Egli chiaramente fi avvide, che conforme il 
corpo dall'anima fcparato-, non farebbe fuorché 
putredine ; così l'anima feparata da Dio , fareb- 
be un'altra laidezza infinitamente più (pavente- 
vole ; e che in vece della grand'opera ch'ei mc- 
ditaua, altro non formerebbe , che un moftro. 

Per non mancar 'egli adunque a! proprio dife- 
gno,nel mcdefimo tempo in cui congiunfe il cor- 
po con l'anima, giudicò neceflario il congiugner 
l'anima a Dio, col mezzo della Grazia; c volle 
che quella Grazia entrafse nella formazione del- 
la fua opera , e che tutt'e tre unitamente codette 
cofe foriero tutto l'uomo. 

Per un momento fermatevi ; e confiderate 
quanto di fapienza v'ha in Dio , allorché con- 
cepì quelle tre cofe sì differenti per unirle aflie- 
me, e per formarne la fua grand'opera ! quanto 
dimaraviglie nell'uomo, allorché quelle vi Iran- 
no unite ! quanto d'infelicità, allorché vi fono 
difgiunte! 

La Grazia rifofpintae rigettata daH'anima,ec- 
covi la riprovagione , e'1 peccato! '1 corpo fepa- 
raro dall'anima, eccovi la morte; l'anima fepa- 
rata dal corpo, edalla Grazia, eccovi l'inferno, 
Treoggctti di orrore oppur di fpavento. Riu- 
nitegli affieme, e non ne fate , che un folo,ec- 
{ covi tre bellezze celeri i, ed i tre maggiori mira- 
coli della onnipotenza Divina , affieme congiun- 
ti ; e quello fi e l'uomo. Tane Deitm , hoc eSimrnis 



a mas. 



Ter la Direzione delia Cofiienza. 3 

II. MASSIMA. 

In timore Dominici lièi gloriano ; & omnis 
narratio tua in praceptis ^itijfimi . 
Eccl.9. 

PARAFRASI. , 

NEI timore di Dio , e neli'eflergH 
fedele , rtabilite la voftra gloria. 
Se volete effer riguardato con rif- 
petto, e con iitiina , e che fem- 
premai fulla voftra facciali veg- 
ga quella modeftia, e nella vo- 
ftra condotta quel vigore , e quella tranquillità 
difpirito, che follievano un'uomo al difopra di 
tutti gli altri; abbiate fempre in voi (leifo qual- 
che pernierò delle bontà del Creatore e delì'eter- 
nefuc perfezioni, ed il vofiro cuore avvezzare» 
fondare fovra lui folo i fuoi difegni e Je fue fpe- 
ranze. 

RIFLESSIONE. 

MOn fate come il fuperbo, che fi vergogna In timore 
di temer Dio e di adorarlo, perche i po- Domini Jit 
> temono c lo adorano , e pereti 'egli ftabi- tifo gforia- 
liftre ilfuo onore nel difpregìo dei fuo dovere. t'u>- 
. Formando le voftre opinioni e le voftre maiTÌ- 
me, guardatevi attentamente di prendere per 
una marca di nobiltà e di grandezza l'elfo me- 
no faggio degli altri : e non crediate che una par- 
ticolare pazzia fia più ftimevole di unalavicz- 
Za ch'é univerfale. 
Se per effer voi nobile , durate pena in fa- 
A a re 



'4 iConpgìj della Sapienza 

re ciò che fa'l volgo, voi fiete tenuto a far meglio 
di lui ciò ch'egli fa bene. 

Non imitate la fua divozione ; fopravvanza- 
tela. Non lo feguite ne' fentieri della falute, e 
negli efercizj della giullizia e della fantità; ab- 
biate riguardo alla vofbra condizione : andateci 
primo, e fervitedi efèmpio. 

Confervate il volito gfado nelle Chiefe; non 
permettete che alcuno ci ftia più divoto e più 
modello di voi ; poiché in qualità fiete il pri- 
mo , il voftro porto dinanzi agli Altari , e nel 
tempo de 'Sacrifici, fi è lo Ilare più preflb a Dio, 
e più follevato colla orazione. 

Ricordatevi che non avete modo plùficuro, 
per innalzarvi fopra di quefla folla del baffo po- 
polo, che l'abbafsarvi più di ciafcuno dinanzi a 
codetta Maeftà fuprema, e l'adorarla più perfet- 
tamente degli altri. 



III. MASSIMA. 

Vanitas Vnnitatum , univerfa Vamm % & 
afflitti» fpritui . Eccl. I. 

PARAFRASI. 

NOn bifogna amar altri che Dio. Il ve- 
ro bene ed il vero piacere nonfiritruo- 
vano che in lui folo. Il bene che com- 
pariice dinanzi de'noftri occh; c'ingan- 
na; egli non é che illufione e che vanità; ed il 
ben fallo e apparente doventa il mal vero , dac- 
ché quello ci piace , e dacché cominciamo ad 
amarlo. 

RI- 



Ter U Direzione della Cofcienza . j 
RIFLESSIONE. 

TUtte le felicità di quella vita fon vane ed Ifmver/a 
ingannatrici . Allorché elleno ad elfonoi vanitat. 
li presentano, noi le teniamo per cofe fermeed 
immobili: il noflro cuore da quella apparenza 
allettato tende a loro le braccia , e ciecamente 
vi fi appiglia, e nel (oro poiTedunentofìpromet- 
te eterni piaceri. 

Ma egli fi é un' abbracciare delle acque che 
fcorrono : dal momento in cui principiamo ad 
averle , cominciano effe a fuggirci . Nel più. 
dolce degli abbracciamenti e delle allegrezze, e 
nel meglio delle noiire lufinghe e delle noflre 
fperanze , elleno ci fuggono di mano , e conti- 
nuano il loro corfò: noi pure feguiamoil noftro, 
e le abbandoniamo noi fletti ■ tutti andiamo do- 
ve ci chiama la noftra condizione , e dove il 
tempo ci tragge : elleno al nulla. , e noi alU 
morte. 

II tampo corre veloce j e la meta è vicina; 
confinano affìeme i diletti di un momento , e le 
lagrime della eternità. Que' lunghi anni che fra, 
lor due ci andiam figurando , non fono fouen- 
te fuorché una notte . Forfè que' medefimi che 
quella fera ci verranno con felicità riabiliti in 
mia pofsente ed alta fortuna , ci troveran nel 
mattino fotto le fue mine fepolti. 

Oggidì la profperità in noftra cafa, lafanità, 
le ricchezze , e gli onori : dimani tutte quelle 
vanità diffipate all'aria, vento, e fumo; il no- 
ftro corpo in una tomba , o la nofìr'anima in 
un'altro mondo , per piagnervi, e per dire eter- 
namente, ma troppo tardi , Umverjavamtas^ 
bj5&9«> fpìrìtus. 

Le niù giufte ragioni del difpregio che doh- VtnHas 
bìatn fare di codefte felicità fugitive , confiflono mmitaiieih 
A 3 in 



6 I Conftglj della Sapienza 
in quella parola yanìtas. Iddio folo è'I vero be- 
ne : i beni creati fono le produzioni e le ombre 
di quel bene eflenziale e infinito. Rifletteteci ed 
aprite gli occhj. 

Voi liete ricco : ma fe Iddio fi é ritirato dal 
voflro cuore, che cofa mai vi rimane, e di che 
vi vantate? 

Eflèr l'erede e'1 padrone dell'ombra di una ca- 
fa, fenz'averci fopra ragione alcuna, e fenza po- 
tervi entrare, che forta di dominio é quefta, e 
dì eredità per un'uomo? EfTere il padrone di un I 
teforo,òdi una rendita, il fovrano di un Regno, 
di un'Impero, di una parte del Mondo,delMon- 
do tutto, e di tutte le apparenze del bene; pof- 
federe tutte l'ombre di Dio, tutte le lue opere, 
e tutti i fuo' doni, ma fenza pofiedere lui fieno, 
qual forta di poflefio è quefta per un'anima , che 
dietro al vero bene fofpira , e che non può efler 
iàtolla né foddisfatta fuorché di lui folo? 
' II peggio fi é , che quell'ombre del Creato- 
re, quelle ricchezze e quelle magnificenze che 
fimo preflb di voi , non fono dentro di voi . 
L'oro e l'argento entrano nella voftra cafa ; i 

rxri entrano ne' votìri occhj e ne' voflri fen- 
, ma più oltre non vanno: non arrivanoper- 
fino nel voflro fpirito, né fino al luogo dove fo- 
no i voflri fommi bifogni , ed i voflri difiderj 
immortali; vi fpcdifcono {blamente la lorfigu- 
ra: di tanti beni, e di tante felicità afibllateìn- 
torno di voi , e confèrvate con tanta fatica , la 
fola lor'ombra è tutto il retaggio che al voftro I 
cuore appartiene. 

Meditate un poco; e fe potete fentìre le gri- 
da, e le querele, che durante i divertimenti ed 
i piaceri rifuonano dal fondo di codefto cuor mi- 
ferabile, piagnete voi Iteflb, e confeifatelo de- 
gno di compaffione; perché mentre dopo la fua 
nafcica eì cerca , e di continuo con eftreme 
pallio- 



Ter la- Dif Sidone della Cofcienzai f 
palfioni domanda la verità delle verità per ci- 
tta fortunato, altro in fe non ritruova cheque- 
ita vanità delle vanità ,. quell'ombra dell'ombre , 
quefta immagine di apparenze , e d'illufioni , Va- 
nìttts vamtammfaaffi&ió fpirittts . 

Per confidarlo non lo indirizzate a lui rteflo, 
e ■non ifperate di dargli ripoib, né di renderlo 
fortunato colle maflìme della fuperbia , e della 
Filofbfìa del niondo - 

Io io bene , che l'umana fapienza , e la po- Sapiens ad 
lirica dell'amor proprio, vogliono che l'uomo, beativiv?-' 
per efser felice , alle Creature ed al Creatore ditmfttpfo 
rinunci i c he non ricerchi altr'onore che l'effere ctitentustjt 
di se ftèflo, ed il pofiederfi; goder de'fuoipro- Sen _ 
prj trattenimenti $ e contentarli di fua perlò- j^aUiimftà 
na : che queito poffefso è la vera felicità ; e p ar temex- 
che'l piacere a se fteflb è una migliore fortuna , t rafi qme- 
che'l piacere a' Re ed agli Angioli. Ma, ani- r ; ti 
madveni quod boe quoque effitt vanitds . Tronfivi ad 

Ricordatevi che il voilro fpirito eflendo la contempla- 
più perfetta e la più nobile delle immagini del ( j am fop%. 
primo Elìere; quando egli é privo della grazia," tÌam.Loctir 



è la eftrema delle vanità . 



tlifque 



Tuttociò che ha tanto di ampiezza e dica- immli 
pacità bafievole a racchiudere un Dio, non può ^^o^iér 
eiTer feparato da Dio , fenzaché non fia tanto ,i&cà.%, 
vuoto quanto Dio è immenfo. 

Ciò vale a dire, che quando la noflr'anima è 
ridotta a non amar cos'alcuna , ed a non pof- 
feder che se fola, la grandezza di quell'anima 
fpirituale ed eterna altro non è Te non una-pri- 

vazione immenfa, ed undoloreinfiriito. — , _ 

La noflr'anima è una cofa divina , ed eccel- P? f ■ 
lente, ma che dal punto in cui Dio fi difgiu-^" 
gne da effa , ella diventa ciò che fi chiama la , ~,oa 
dannazione , ed ella medeùma è a fe «elfii un'in- ™ ,mk % 
(èrno. emonejje 
La differenza che pafla tra due anime pecca- 4'*' 
A a trici. s ' 
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trici, l'ima già condannata, e ! altra vivente fb- 
pra la terra , ed in un corpo racchiufa , fi é, 
che quella chiaramente fi vede, e viepiù fente 
il fuo males e che quella non fi vede , c non 
ancora fi fente. . 

Allorché la vofVanima ièparata da Dio pel 
peccato, ed allora infinitamente infelice, fi ten-' 
tirà, e fi vedrà pev mezzo del fuoco.; i movi- 
menti della fua diffrazione , ed i gridi del 
fuo dolore faranno quegli che ha intefi da lon- 
tano U Profeta , e che ha ripetuti con quefì» 
parole , reddìdìt tne quaji vas inane . Iddio, diri 
ella , mi aveva fatto un vafo immenfo. e pre- 
zioib , capace di godere della fua gloria , e di 
palfedere la fua Divinità:- egli frattanto fi é ri- 
tirato , e lafclommi del tutto vuota : io più 
non fono che io , e quello fi é l'afflizione delle 
afflizioni, ed il più terribile dell'inferno : effe- 
re fpirito ed eflèr folo : efter'aninia immortale- 
e vanità 5 V*>àttfs iy «fffi&'tofpirhus . 



IV. MASSIMA. 

Cttxfia qu* fiunt , adduci» Deus in 7«- 
dkittm , Jìve bonum 3 Jiye mólutn Jìt . 

EccLia. 

Timor Domini , frinciphm Sapicntia. 
Prov i. 

PARAFRASI;.- 

XL timore di Dio c'1 principio della vera là- 
J_ pienza. Quella che viene dal timore di of- 
fender gli uomini , ò dal deliderio di piacere a 
loro, 
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toro, é falla ed ingannatrice ; e quantunque lì 
rUruovi nel monda gran numero di faggi e di 
politici , quello però degli iìolti non n é mir- 
nore. 

Non v'ha maggiore pazzia .che l'eflèr faggio 
verfo di tutti fuorché .verfo Dio, e'inon oflen- 
der perfona fuorché lui folo. 

RIFLESSIONE. 

T A primiera maffimae la principale che feie- Timer D<h 
I ' gtìer dovete per regolarvi con faviezza, fi mìni,prm- 
ecHe bifogna temere il voftro Padrone, ed il vo- cìpium Sa- 
lirò Giudice . pienti*. 

Se volete che quello timor l'aiutare nafea nel- Prov. 1. 
la voftr'anima, e diftrugga ruttociò che in voi Memorare 
rimane d'inclinazione aij*ccato,iImigliorrnez- novirfìma 
zo fi é'J ricordarli delle prime e dell'ultime ve- tua , &ia 
rità ; e'1 ben conoscere con divote e continue leternum 
rifleflìoni, donde venite , ed ove andate ; qual nonpeva- 
fìa fiata la voitra origine; qual fiapereflere irto. ' 
voftro fine; da chi avete ricevuto il voftr'efierej 
a ehi no liete tenuto ; ciò che dovete al voftro 
Creatore, e ciò che vi dee'l voftro Giudice. . 

I voftri doveri e le ; voftre obbligazioni verfo 
la bontà del Creatore , non fono il fugeetto 
di un lungo ragionamento , ina di una lunga 
meditazione : e benché non vi fia fuorché una 
fola parola per ogni punto, appena ballano per 
eiafeun'a anni e- fecali di ammirazione e filen- 
ZiO. • . ■■. 

Ciò che più maravigliofo raffembra, e ciòa 
che dovete più particolarmente riflettere , fi é 
che codeili debiti , che non han ceffata dì ere- . . ■ 
feere dopoché fiete nato, e che ancora ogni gior- 
no colla voftra età van erefeendo, han precedu- > 4 
ta la volita nafeita , « fon più antiche di voi 
medefimo. , . , 

vm . " 
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Voi avete cominciato a vivere, ma non fi è' 
allor cominciato di penfare a voir prima de'co- 
minciamentì e de'tempi, Iddio era, e voi era- 
vate amato. 

Confidente altresì, vói che nel nul fa erava- 
te, in qual maniera ne folte tratto, e conquant* 
onore iorriftc da quella eterna ignominia . Quan- 
do convenne produrvi nella perfona del primo 
uomo, il Creatore ha fatto il Cielo e la terra : 
cioè due Mondi e due Paradifi j e non gli fé che 
per voi. ' ■ ; 

Il colmo delle grazie e ch'eglinon vi ha fatto 
che per fe folo, e non vi ha l'eifcr conceffo fc 
non affinchè voi folk uno eternamente con ini : 
avendo anche voluto che l'ufficio più divino 
della fua eternità, ch'è 'lconofcere e ramare un 
Dio,foife la occupazione del vortrotempoedella 
vortra vita mortale. ,; ' !" 

_ Grazia ineffabile! Onore fovranefedinfinito t 

Cucia qua ma C gjj ,s una cof a molto terribile in qUefta vita 
punt, «a- cos j gloriola, che ogni momento in cui vivete. 
ance! Deus f en z 'alcun 'a more di Dio, Ila un momento perdu- 
mjudiciu. to . e cne ancne tutt i quelli momenti faranno con- 
r.ccl.12. ta( .j et j e f ammat i nelpuntodella voftra morte. '- 
Iddio ha cominciato con ben i fi cj, terminerà con 
un giudizio. 

Egli che da tanti anni vi cerca per voftra fa- 
Iute, vi chiamerà ben torto ad efsere giudicato; 
e l'affare di fua giuftizia, quando gli farete di- 
nanzi, farà il conlìdérare nella voftra perfona ciò 
che viendalfuocanro, eciò che viene dal voO.ro; 
ciò ch'egli ha fatto in voi, e ciò che voìei face- 
ite, edanche prefentemente ci fate. 
^dducet Egli colle lue paragonerà le voftre operazioni ; 
injudiclu, ed obbligherà la voftra cofeienza a confrontarle 
fiveèmm ella ileiià , ed a contemplare le opere della fua 
jìvcmalum fantità, e quelle della voitra malizia , unite in un 
fit. medefimo cuore. , "> ■ - t 

Fa- 
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Fatene al preferite il confronto, edappiddella 
Croce fate dinanzi al voftro Redentore edalvo- 
firo Padre , ciò che farelie quel giorno innanzi 
del voftro Giudice , allora quando vedrete le ve- 
rità nel libro dove ogni cola Ita fcritta. 

Confiderate che v'c'una fola mifericordia, che 
i voftri meriti ha prevenuti. 

Che v'é una fola ingratitudine, che ha fegui- 
ta la mifericordia, ech'éftata conceputa in mez- 
zo alle grazie . 

Che v'e'una fola giuftizia, ch'efamina il be- 
ne ed il male; che pefa la bontà di Dio, ed i 
misfatti dell'uomo; e che nell'une e negli altri, 
altro non vede che d'infinito. 

Che v'é finalmente una eternità, dovei pec- 
catori non cederanno d'eiTer peccatori e fuper- 
bi, e dove il Giudice non cefserà d'efser giulìo: 
dove la fua fantirà farà la mifura della fila in- 
dignazione; quella infinitamente irritata la mi- 
fura del Jor Supplizio ; elafua infinita bellezza, 
cui eglino non mai faran per vedere, la mifura 
della loro difperaxione . 

Io dico troppo in im fuggetto dove niente me- 
no conviene che il ragionare . Tutta la ftoria 
dell'uomo non ha bifogno che di quelle quattro 
parole. I fiioi piaceri avran fine : le fue azioni 
faran giudicate : i fuoi peccati làran puniti : le 
fue pene faranno eterne. 

Eccovi ciò che avete non a leggere, maame- Timor Da* 
ditate ed a contemplare .Qualunque opinione mini, prin- 
abbia '1 mondo di un'uomo aflénnato , fe quelli cipiwm Sa~ 
non ha cominciato per anche a riflettervi lopra ,pientite. 
non ha per anche incominciato ad efier fag- 
gio . 

La giovanezza e la pazzia penfano (òloalpre- 
fente ; l'avarizia al futuro; la prudenza politica 
fi fovviene di quanto jer fuccedeva, e prevede 
quanto farà dimani per avvenire : la vera là- 
pien- 
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pienza avanza la fua veduta da una parte fino 
al cominciamene© de' tempi, e fino alla creazione 
dell'uomo; e dall'altra fino alla morte , e fino 
alla eternità ; e di quelli duo eftremi cosi lonta- 
ni , ella fa'! Aio tempo prefente, ed a loro con- 
cede tutti i fuoi odierni penfieri . 

V. MASSIMA. 

Impius c'unì in profundum nenerit , con-, 
temnit. Prov. 18. 

PARAFRASI. 

Ciò che vi rattiene dal far ferie ri demoni 
fopra di quelle verità Criftiane , e che 
vi fa difprezzare l'intereife della voftra 
converfione, come il minore di tutti gli 
affari di una perfona di (pirìto e di qualità , egli 
e quell'abito da voi contratto di vivere nellolre- 
gohmento , e di niente contendere alle voftre 
palìioni. 

Quella mirerà abitazione é'1 profondo dell' 
abiflo, donde fortir di rado un peccatore fi feor- 
fa falute " trar nCliC ftradedeJ,a Potenza e àti- 

Bifogna nondimeno fortirne . I Santi Padri , 
ed 1 Padri Ipirituali ve ne diranno li mezzi : ■ un 
de migliori k èquello che prefenta a voi Salomo- 
ne nella Caluma fuueguentc. 



VI. MAS- 
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VI. MASSIMA. 

Pi fólti quoniam aliter non pojfem effe 
continens nifi peusdet, adii DomÌnum\ 
'& deprecata; fum ilìum ex totis j>r*- 
cordiis mtis. Sap.8. 

PARAFRASI. 

DIGderofo di ottenere la grazia di vìncere 
i miei cattivi abiti, e di vivere Tanta- 
mente . mi fono indrizzato a Dio , e 
gliela no dimandata con tutto il mìo 
affetto , e con tutto lo sforzo cui poteva un'ar- 
dente brama produrre. 

Bagnato di lagrime , e proflrato innanzi de' 
fuoi altari donde i* fentiva la voce che mi chia- 
mava a penitenza, gli ho detto: Signore, iafa- 
pienza e la luce che fan vedere all'uomo la bel- 
lezza della virtù, tono in voi: diffondetele den- 
tro a me iteifo. Voi mi comandate l'elfer callo 
e divoto; datemi la divozione e la caftità, epoi 
comandatemi tuttocià che farà di voftroaggra- 

RIFLESSIONE- 

^TOn ifperate di ricevere fomiglianti favo- 
J.N ti) ne tampoco gli altri favori fpirituali e 
temporali , fe voi' non gli addomandate : ferrea 
l'orazione non cangerete di vita: voi avrete la 
grazia che dà il primo potere di viver cafto; ma 
fecondo le leggi ordinarie della làpìenza , non 
otterrete che col mezzo della orazione , la gra- 
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zia che dà il volere di efferlo, e di aderrfpier'ef- 

ficacemente codefto buon difiderio. 

Nemmeno ancor gli fperate , fe non li chie- 
dete con forza , e con un'affetto ardente e fin- 
cero. 

Pregar Dio fiaccamente ch'egli abbia compaf- 
fione di voiìra vita infelice, quello é un pregar- 
lo ch'e' di fferifca di punirvi, affinché voi diffe- 
riate di convertirvi; e quello è dimoftrare che 
voi temete ch'egli vi efaudifca, perchè temete di 
rompere le catene che alla creatura vi legano, e 
di non amar altri che luì. 
Iddio vuole,qu andò noilopreghiamo,che!eno- 
Deprtea- ^ vifcere tffòxj^ é poffibile, abbiano del- 
tus jumii- j a voce . e cnc j n no [ a7 vampi un fuoco divino, 
lum ex to- che Jia forza a . noftri fol - piri dj (a]ire perfin0 a 
'"r^^ìai, e di feguitarlo sì lunge quanto la fua giu- 
lìizia vorrà farlo fuggire , perché non ci af- 
colti . 

V mnlì Iddio vuoI'efTere infeguito, follecitato, impor- 
'■y t tunato > feguiK' 0 di continuo , incalzatelo; fia- 
° Cl '"'oC te ' m P° rtuno 5 e fiatalo oftinaramente : non ab- 
Tù''!!) k' atc a ' tla tema ' fuorché di lafciarvi vincere 
jpera . da [| c £- ue ne g at i ve> e d , non e f ser collante. 

Sperale nella fua parola, ficcome fecero i San- 
ti , contro la fperanza medefima , e malgrado 
alla difperazionc . Ditegli , quando il vedrete 
con un ferro in mano per facrificarvi alla fua 
indignazione , e quando vedrete codefto ferro 
immerfo nel voftro cuore , che dal feno della 
morte , e fino alle porte dello'nferno , adore- 
rete la fua boutade, e che attenderete ancor la 
fua grazia, e farete ficuro delfuofoccorfo. 
Dite ch'egli é un perire, il porfi in fuga allo- 
Indi^mtm ra quando t minaccia ; che non v'ha luogo più 
fahabh ficuro nel mondo, durante il fuo fdegno, che lo 
mefcam- ilare preflbdi lui: cJie qucfto él'unico fito , do- 
(tiim rm- ve gli afflitti , i peccatori > ed i morti poifono irò- 
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var lafalute. ^qttem ibitmts? -verba vit* <ettrn<e gnam mi- 
habes . lo fon -peccatore, e fono mortale: dove ftrkordtà 
andrò io , fe a voi non ricorro-? ■ tuam . Pa- 

Confclfate che egli puótutto;ch'egIit?'lpadro- ral.xc.13. 
ne di tutto-, mafoftenetechecontuttalafiiaonni-. 
potenza, egli non è ballante a refifterc alle pre- fodìgmim, 
ghiere degli umilicdegh afflitti: epoichè'dirjanzj &c. 
alui ogni cofa alla confidenza é^perm effe, sfida- Aire, Da- 
telo a riguardarvi lènza compaflione , e ad ab- mine,fpf- 
bandonare «n'anima che /inceramene nella Gianni: noi 
protezione e nel fuo amore fi fida. confundar 

Parlate arditamente , e dite colla Cananea eh' ia atemu. 
egli eflèr non dee men pieghevole verfo di/voi , 
■che i padroni verfo i piccioli cani delle lorcafe ; 
che altro non dimandare fuorché' le miche della 
fua tavola, fuorché gli avanzi de'Santi; parla- 
te ad efemplo di code/la femmina , che lapeva 
come s'ha da parlare ad un Dio . Quantunque 
egli un'importuno vi chiami, e quantunque vi 
rigetti, e vi comandi di uicire, fiate pur férmo, 
attaccatevi a' fuo' piedi, e dichiarategli che cifia- 
rete perfino a tanto ò ch'egli abbia punita lavo- 
Ifra importunità colla morte, oppur che v'abbia 
efaudito . Fate finalmente in guifa che colle vo- 
ftre fante violenzetiriatedalfuocuorequell'ama- 
bil parola che ha confolati tanti peccatori , e che 1" 
obblighiate a dirvi: (J tnulier ì magme£ì fidistuajìat Mmh.\%. 
tibi ftcut vis . Quanto mi ftordricì, ocreaturain- 
fedele! quanto? grande la tua confidenza! vat- 
tene in pace , ciò che tu vuoi farà fatto . 

Gode vai Principe mortale di prevenir ie do- 
mande , e di concedere innanzi che fe gli parli : 
Iddio vuole afpettare d'elfer pregato; ed eglié 
tanto più liberale , quanto più lungamente lafcia 
pregare e piagnere innanzi ch'egli conceda . Il 
fuo beneficio lafcia in certa maniera deflbre be- 
neficio, quando efib vien Troppo prefto: la fua 
grazia non è grazia perfettamente , né con, per- 
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fevcranza , fe non quando anlvadopolunghifti- 
irti difider j . 

Guardatevi bene di cedere al fuo primiero ri- 
liuto, c di ritirarvi si torto, come per difpetto , 
ò per diffrazione, ovver per viltate . Quella è 
fiata Iadifgraziadi quegli che niente hanno con- 
feguito. Il vero fegreto per ben riufcire, é l'ef- 
fere importuno. 

La noflra importunità tanto ad eflòlui agera- 
dìfce quanto agli uomini è rincrefcevole . Ella 
É'I contraffegno , quando noi domandiamo fpiri- 
tuali favori, che con ardore i bramiamo;equan- 
do noi ricerchiamo favori temporali , ella e'I fe- 
gno che vogliamo da lui folo ottenerli, e che rinun- 
ciamo a tutte l'altre fperanze. L'una e l'altra te- 
ftimonianza poflono tutto fovra la ili a mi (è ri cor- 
dia, e fovra la fua giuftizia. Egli vede nelle no- 
ilre continue ed importune preghiere le pruove 
della figliai confidenza che gli apre il cuore, e 
che infinitamente gli piace . 



VII. MASSIMA. 

Habe fiduciamin Domino ex tota corde tuo. 
In omnibus viistuis cogita ilìum , & ipfc 
dirige t grejjus luos . Prov. 3. 

PARAFRASI. 

IN Dio ftabiHte la voftra fperanza : le cofe 
voitre alle fue cure ed alla fua bontà confi- 
date: riguardatelo nelle voflre operazioni, 
e tenete fempre il vofìro cuore appoggiato Copra 
rifluì, (^eftaépervoilarnanìmapiiieccellcn- 
«, e la principale che aver dovete, per ben re- 
so- 
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regolarvi, e per operar fa viamenre e felicemen- 
te ciò che dovete operare. 

Finché i voftri occhj lo contcmpleran con fi- 
danza, egli vi terrà per la mano, e voi cammi- 
nerete fenza temer cos' alcuna. , 

RIFLESSIONE. * 

Sfc' TOi veggiamò in quefto mondo affai utile- 
J_\l ribili, perché vi vegliamo poche perfes 
ne che vogliano in Dio confidarli. 

Non v'ha cofa che più frequente ti fia Mata 
promeffa , quanto che Dio darà a coloro la fua 
affiilenta che fpereranho in lui fòlo : e non v'ha 
cofa che noi vogliamo meno di quella pro- 
vare. 

Talvolta ci appoggiamo fbvra di lui , ma co- 
tneSan Pietro (ull'acque, tremando, e dubitan- 
do s'egli vorrl fovvenirci. 

Vogliam piuttofto fidarci nel favore delle 
creature , e cercare il noftrò ripofb , ferrando- Saciihmt 
ci fu di loro e nella loro promefTa . Ma , cori- artm'itieSf 
forme dice lfaia > quello é un fidarci a quelle cuifiinnì- 
canne fiacche e crudeli, che colle lor punte fiaf- xttsfitetit 
colle trafiggono la mano dell'uomo che fópra homo , «j- 
d'effe fi appoggia. trahìt m 

. Le creature fono ingannatrici ! fioh hanno tm£(}tlt * 
forze per foflenerci; e ne hanno per traditti e fapeffira* 
diltruggerci . ■ bit Sion. 

La loro accoglienza ed il loro incontro fi>I^3 6 - fi - 
no magnifici , e ci danno grandi fberanzé: mài 
loro primo regalo , fono promette ; il fecon- 
do, leufe; il terzo difprezzi, e l'ultimo alla fin 
tradimenti . 

Là disordinano finifeorio Ieamieizie del mon- 
do: e niuna cofa ci fa maggiormente arrollire, 
e piagnere, quanto l'aver creduto, l'avere fpe- 
rato e l'avere amato, perocché noi ci fiamo fem- 
E pre 
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pre ingannati ; e da quelle fperanze perfide , e 
da quelle cieche amicizie dirivano le ingiurie , 
i pentimenti, e le difpcrazioni ■ 

Quelle tre eofe, credere, fperare, amare,tha 
fono tre virtù Teologali, e tre perfezioni fovra- 
ne, quando riguardano Dìo , fono le tre debo- 
lezze, ed i tre vizj più vergognofì dello (pirico 
«mano, quando riguardano le Creature. 

AllQrchéci fidlamodelk Divina parola, enon 
tremiamo in noi flellì , non v'ha cofa al di. fuo- 
ri, che punto feuoter ci polla . Noi marciamo 
con ficurezz» in mezzo a pericoli ed a' tumulti 
del mondo; e fiiamo fopra dell'onde, come lò- 
pra d'immollili fcoglj, iddio n'i al difopra, che 
«abilifire ogni cote e che ci foftiene , Ma quan- 
do la diffidenza ci fa tremare, incontanente al- 
tresì anche il rimanente, vacilla; ed intorno di 
noi altro non veggiamo che abiiTi , che s'apro- 
no , e che ci pongono la morte e l'inferno fotW 
degli occhj, " 

San Pietro accusò la tempefta » nel pericolo 
in cui fi trovava : NoftrQ Signore non ne dié la 
colpa che al fuq fpavenro . Quando noi comm-t 
damo a perire , noi ne incolpiamo la procella , 
e la fortuna , ò la malizia degli uomini; e do- 
mandiamo a Dio, per qua! cagione, cannonar*- 
fcia achetati i venti, né fraftornati gnnfqrtunj . 
Iddio, che vede la verità, non ne accufa che il: 
jioftro poco di fede , Egli ci domanda per qual 
motivo abbiamo dubitato della fua parola, edel 
fuo amore; c perdi*} abbiamo tremato, Madie* 
fidei, qmredttìtitaBi? 



Vili. 
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Vili. MASSIMA. 

EJlomifirimS) é tris tu vclm ^tìtijfmi 
filius, Eccl.4. 

PARAFRASI. 

SE voi afpiratc alla fallire , ed alla felicità 
d'effer del numero de' predefìinaci , e de' 
Figlinoli di Dio, portate la marca degli 
Eletti) e fciegliete per voflra particolare 
virtù l'eflèr caritatevole yerfo di que' che pa- 
tiscono. 

RIFLESSIONE. \' " 

IN ciò vanno del pari colla vera divozione la 
vera nobiltà , ed il vero coraggio. Quelle 
tre eminenti qualità non hanno che una marca, . , 
medefima laqual le faccia cono/cere. Il lor co- 
mune carattere , é l'avere una bontà magnani- 
ma , ed una inclinazione difintereflata e lincerà 
di compiacere agli altri , e di confolargli nelle 
loro afflizioni . Se tale non é'1 carattere della 
voftr'anima , e fe codetta virtù vi rincrefee, voi 
nonfiete uomo di onore, ne 1 uomo diqualità,né' ■ 
uomo di divozione e di cqfcienza ; voi neppure 
liete Criftiapo , I popoli vi nomineranno a Ip-j . . 
ro capriccio ; Iddio, che vede ogni cofa , vi. 
chiama un'infedele ed un riprovato. . Ifymdejìt 

La legge del Criflianefipo, Intorno la mifè- %krmti- 
ricordia e lacarità, tanto più vi riguarda ,quan- in con- 
to più avete voi di potere, ed in più alto rango /ì>fefw«, 
vi ergete, facuma- 

Non conofclatcfolamente i privilegi della vortmibus 
Ora nobiltà, ovvero del voftro grado; omokìA-emètth. 

8 2 K- Eccl.?. 
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tencanche i doverijc rammentate che Iddio non 
vi hà innalzato Toppa degli altri , in una città, 
ovv.eroin un paefé , fenon come hà innalzato 
jl Sole fopra degli uomini, affinché quello fiaad 
efloiaro universe benefattore. 

La volita grandezza, c la voftra poffanza hi 
quel luogo, altro non e" che un'obbligo di proteg- 
gere gl'innocenti r e foiìenere gl'infermi . 
Quanti miierabìfi vi fi affacciano, eslino fono 
tante perfone alle quali fietedifOccorio e di pro- 
tezione tenuto. Le voflrccure ed il voftrotem- 
po non fon di voi. Ciò che avete, e dò che fie- 
le, ad etfoloro appartiene : la voftra vita pfede- 
fima é un prefente fatto aloroda Dio; ella non 
de' eflcr impiegata che in lor fervigio. 

Sovvenite coloro cui la ingiufticia e la gelo- 
Libera £ a perfèguitano, e de' quali avete iniefe le qne- 
^"^"Teleelegrida. Abbiate il coraggiòdi liberarli 
jtirmmpa- dalla oppreflìone de' fuperbi , e rinvigorite il 
ttturdema. vo n ro braccio per trarli dalle tormani. A que- 
mjiiperbt. q 0 ™ n ; a j tro a ff ar pofponeté;'né vi diate ripo- 
tXcLq. fo^ £ non quando loavranno anche le perfone 
dabbene, ne' luoghi ove la voftra autorità fidi- 
fìenda . 

Dateudienzaa'poverìfenzadifpetto^enzaim- 
Btctm p az i eriza) c C enza diìpregio. Permettete ch'egli-' 
pmtpenjt- no almeno vi parlino, ed alle loro afflizioni non 
ve tnjlitia aggiugrete - il dolore diforTrir negative, e di ve- 
™™> derche perfino s'abbia fafiidto d intender le loro 
Y «f/wj- pene. Afcoltaregii , e noti fiate così crudele, che 
itemi pa- i or r jciifiate una p ar0 ia di con folazione . Siavi 
ajica m ^ j 0 menó ne ' voliti 0 cchj qualche dolcezza; è 
-manjuetur non crediate che queffo fia un'abbaflarvi , ed 
C."": uno feordarvi della voftra dignità , il rimirare 
ncci.4- gì; afflitti e d ji permettere ch'effi vengano a 

piagnere dinanzi a voi. 
Coire rega- Operate con Dio , come fchiavo ; . co' femplici, 
ihnìpm- C om,e fratello; co" fuperbi, come padrone. Con- 
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fervate il voftro grado prefrodi quefli; iblleva- peno» ef- 
tcvi al dilbpra della infolenza degli uomini; ma fabilem te 
abballate il capo forto la maertae la portanza fucilo, (s» 
Divina. Siate umile alla prefenza diquelloche magnalo 
vi ha ingrandito ; adorate la mano che può an- bumUiaca- 
nientarvi; abbiate compailione delle miferie che putiiam* 
vi poflòno efier comuni, e non difpregiate le la- Ecct.4. 
grime che vedete cader dagli occhj che ralfomi- 
glianoa' voftrl. 

Non fiate nella voflra provincia ò nella vch ^oUefe 
Ara giurjfdjzione , come un Lione che lacera ficutLeoin 
quanto fe gli fa incontro. Vergognatevi che la domo tifa, 
voflra famiglia perifea, perché voi vivete; che everterà 
la volita cafa fìa d Sgraziata , perché ne fiete il domefikos, 
padrone; e che coloro che fìanno con voi, non (yt operi- 
vi foggiornino che come dannati, e non Ciftie- meni fub~ 
no che per tollerare le furie e li dejirj del demo- ditos- 
ne che vi poffiede e vi agita. Eccl.4. 

■ Vivcfc nella maniera con cui k a 4a vivere 
wn'uonio di onore e di, virtù, In una perpetua 
uguaglianza di fplrito; preiente a voi ilefTp,ed 
a' voltri affari applicato; tranquillo ne' varjmó- 
vimenti della fortuna; giuiìo cd affabile verfo 
de' vòitri dimettici ; ufJìciofo verfo de' vofìri 
amici) caritatevole verfo de' poveri;obbligante 
verfo di tutti. 

Niente di più bello reggiate nelle voflre ric- 
chezze ò nella vollra dignità, che ilpoterdifer- 
vite ad un gran numerò di perfone ; e giudicate 
che i fervigj 0 ìe fommiffion.i che vi fi fanno , e 
tutte le amicizie cui le compagnie vi pi\;-dta- 
no, non vi fono onorevoli,, e che elleno fono 
ingiulte, fe non proccurate di fare molto più di 
bene che a voi non fi fa , e fe : almen non ama,- 
.tctantij.quanto voi fiete amato.. 



22 JConJìglj della Sapienza 

IX. MASSIMA. 

Svperbttm fequitur bumilìtas . Sf'tritunl 
bumikm fu fcipit gloria . Prov. 29. 

PARAFRASI- 

LA gloria va in traccia degli fpirìti umili : 
benché quelli fi afcondano , ella gli faprà 
rinvenire. Gli ambi2iofi,che laricercano, 
faranno umiliati . Qualunque vuole innalzarli 
col fallo, non ritroverà che ciòch'eglisfugge; ca- 
tterà nell'obbrobrio, e vi perirà. 

RIFLESSIONE. 

IN ciò non v'é ftata eceezìoneper gli Angioli; 
non venTia tampoco pergli uomini', I più per- 
tetti ed i più amabili fono i più Jifprezzati , ed 
anche t più odiarì,dacché diventati fuperbi . L'in- 
folenza mifchiata frallc lor perfezioni, e trai- 
le loro virtù, vi forma un certo che d'imponibile 
a tollerarli. Ciò che la putredine ed il fetore 
fono in un cadavere, egli é l'orgoglio negli fpi- 
ritì immortali. Eglino dappertutto fono infop- 
portabili : non iòn riguardati nel cielo e fopra 
la terra ebe con orrore: l'uno e l'altro mondo 
cofoirano al loro difprezzoed abborrimento. 

La espirazione non é meno comune ad ono- 
rar la umiltade. L'ammirazione de^li uomini ? 
l'amore degli Angioli, i favori del Figliuolo di 
Dio, tutti i doni dello Spirito Santo, erettigli 
onori del tempo e della eternità, fono per gli 
umili. Fra di noi non v'ha prefentemen te altri 
predeilinatichequeiti. Non vediamo altriBeatì 



'Per la Direzione della Cofcienza. % $ 
nel Paradifo. La grazia e la gloria fono il loro 
retaggio. L'unico ed il vero fegreto, perefiere 
onorato, é'1 difpregiare feitefTo- Spititum humi- 
lenìJUftipift gloria . 

Per dlfprczzarvi , imparate e Tappiate bene 
dà che voi fiete . Non lo apprenderete però col 
legger libri, né con l'afcoltare maeflri; bilògna 
che la voftra cofcienza vel dica, e ve lo l'accia 
comprendere < Interrogatela: voi farete umile 
toitochiJ le darete orecchio , e tofloché vi com- 
piacerete di confiderai ciò ch'ella fa fovra di 
quello propofito, e ciò ch'ella vi obbligherà a 
credere ed a confefTare. 

Tutta la umiltà confitte nel dir di cuore, e 
con un fentimento divoto e lincerò , che dì voi 
tteflo voi altro non fiete , fuorché' imperfezione, 
Viltà e corruzione ì che il rimanente che itì voi 
li ritruova , vien dal Creatore ', e fe nella Hal'ci- 
ta avelie qualche avvantaggio fopra d'altrui, e 
certe qualità naturali, che quclìe lodevoli qua- 
lità rlon furono il prezzo della voftra virtù, nd 
l'opera delle voftre mani, ma i doni della fua 
provvidenza e del fuo amore : cheper verità egli 
vi fa moke grazie che van tuttogioMo creden- 
do; ma che i Voftri peccati creicoùoal paridi 
effe ; e che quelle fori le due cofe nella voftra 
vita più rimarcabili; una che le voftre miferie 
non abbiano impedite, che un Dio non vi abbia 
amato Con tenerezza, e non v'abbia ài benifiz) 
calmato; L'altra chetanti benifizj e tanto ama- 
le non vi abbiano rattenuti? dalPeflere un'ifigfa- 
to,eche unto lungamente lo folte, quanto avete 
faputo dell'ere da lui amato. 

Dite quello di cuore, e penfatec! finceramen- 
te ; ed anche 1 vortri occhj Umili e rifpettofì , le 
voftte operazioni , eglialtrl volìri movimenti, 
e tuttociò che di voialdi fuori appaiifce, portino 
i fcwi4i codetta feiruniiflone là CUI fiete, e di 
B 4 quel 
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quel disprègio intcriore che fate di voi medefì- 
mo . Nelle eon perla zioni abbiate unamodcfiia, 
che fia la immagine della voitr'ani ma umile ed 
innocente: abbiatene nella voitra condotta ad 
ogni oceafione , e con clafeuna pcrfona . Do- 
vunque fiate, vivete e parlate come un'uómoj 
ehe conofce evidentemente la fua baifezza , , 

Allorché fiere vicino a Dio, nel tempo della 
orazione, e fragll effercizj della vita ilivota, iè 
volere piacergli, e meritar ch'ei vi feiefga per 
glorificare in voi la fua onnipotenza; fiala vo- 
Jtra prineipal divozione il rapprefen fargli quan- 
to meritate ch'ei vi difprezzi. Contemplando le 
ilie verità , confefsate le voltre i vedete le vo- 
lte tenebre ne' fuoi fplendorì ; confondetevi; 
tremate e piagnete - A qualunque condizione fia- 
te innalzato dalla fua grazia, non celfatcdi ado- 
rarlo con abbaiamenti proprj ad un niente che 
ha peccato, e che II è refo degno d'elfer peggio- 
re e' più raiièrabile, di quello che fofie nella eter- 
nità, ijuandoeffoeraunniente, 

Quando tra gli affari voifiete, durante l'efer. 
eiiio. della vctffra autorità , fralla moltitudine 
delle perfone, che vi ricercarie, e che vi ono- 
rano, fe volete ch^efse lo facciano finceramen- . 
te ', moftrate a loro che corjofcetf bene vor 
fleffo. - 

fate in maniera che apparite fui volito ri- 
fiì, e dalla voftra condotta nelle voltre azioni e 
nelle voltre parole , che voi non ignorate che- 
in mezzo alle felicita ed agli onori della fortu- 
na, fìceome in rnezao alle riceher.se di unama^ 
jinifica fcpoltura , altro non liete ehe un'ombra, 
o un pò di cenere fotto di quella nafeolìa: che 
innanzi a loro tenete il grado di GiuJiee , ò di' 
Sovrano; ma che innanzi a Dio, altro nonne 
avete che quello di niente e di peccatore. 
ì*oa la tUte «Ila basca, egli balla il creder. 



Ter la "Direzione della Coscienza. 2 J 
Io: ma la perfezione, Eccome hò detto , è di 
crederlo e di penfarlo sì bene, che quelli pen- 
fieri della vóftr'anima vivìbilmente apparifcano 
ne' voftr! ocehj dalla rnodeiHa fegnati. 

Queft'in&ttì fono i penfieri in talguifa con- 
trafsègnati , ebe ban refo i grand' uomini cofi 
amabili , e eoli portènti fbvra de' cuori , quando 
fi fon vedute le dolcezze della umiltà unite alla 
fortezza del loro (pirico, e mìfte collo fptendore de' 
]pr trionfi , e delle loro azioni gloriole . 

Quando vi trovate nelle Compagnie, ove di 
rado s 'incontra un'uomo , che- fi conofca , e che 
parli modellamento e umilmente, fiate umile, 
ma guardatevi di clfcrlo con affettazione e con 
vanità. . 

Non vi diate né vanto, né biafìmo: offérva- 
te le leggi della favSezza: nonditcnèbennéma- 
Jc di voi . Non vi cortfiderate come un'uomo 
phVrriperFettO degli altri, ma come un niente, 
di tei non iji fia punto da dire , e di cuinonrnai 
feifa'.ni parlare: '. '. ', '' 

Non cercate di eirerc-dlfprezza^o; abbiate fi> 
lamente attenzione di non vi offendere quando 
}o Jletc , 'e prdecurate di èflèr' umile ballevol- 
mente, per defiderare il difprezzoj e per amare 
coloro che lo faranno . Non lodate coloro che 
debbono efferc biafimati: vjbafti il noncondan- 
nare veruno. 

Allorché rincontrate perfone dhpregevoli, in 
luogo di vilipenderle, apprendete da loro quanto 
voi Hello eiTcr dovete {prezzata, e riguardatele 
come uno fpccchio che vi'difcuoprc una impor- 
tantiflima verità. 

L'ombra che a'voltri piedi vedete, mentre il 
Sole diffonde i fuo' raggi fopra di voi, e vi rif- 
chiara , che altro fi è ella , fuorché una figura 
che rapprefenta il vofiro corpo qual'egli è du- 
rante 1? notte, nero q tenebrofo, e qualefareb- 

-, ba 
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be fempremai flato , fc quel pianeta non loffi: 

giammai comparfo ? 

Li mifcrabììi che in quello mondo trovate, 
mentre Iddio fparge fopra di voi le lue benedi- 
zioni, e vi colma dì fortune e di beni, che altro 
fon'egìino, fuorché uri ritratto fpaventevole, in 
,cui liete perfettamente rapprefentato qual voi 
farefte, le piace(Te alla Provvidenza Divinadi 
abbandonarvi? 

Dite pertanto) voi che liete ricco, e felice, 
c cui cos'alcuna non manca , quando fovra la 
paglia vedete un mendico ricoperto dì piaghe c 
dì malattie , moribondo di fame e di freddo; 
dite, ecco la mia ombra; ecco ciò che farei, fc 
Iddio non avefle avuto per me deHe cure, e del- 
l'affetto particolare. 

Voi che liete faggio c divotd, quando féntite 
difeorrere degli fcandali della vita di un qual- 
che peccatore, ó di una qualche peccatrice in- 
famata, dite Umilmente, ecco la mia ombra; 
tale altresì farei flato, e tal farei al prefente, fe 
il mio Sole ritraelfe il fuo lume , e fe la fu a gra- 
zia mi abbandonale , 

Egli è rera, che la vita di codefla perfo- 
na è fcandalofa ed orribile : ma conic- 
ità è la voftra immagine . 
Umiliatevi , eda- 
dorate la 
.. . mi- 

, .' ièricordia di Dio che in. 

. .' voi ha fatte gran 

cofe. 
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X. MASSIMA. 

Hon coììtri/ìabrtju/lum, qutcquidct- 
àmderit. Prov. u. 

PARAFRASI. 

L*Uomo giudo e divoto goderà femore di 
un'interno ripofo . Non faravvi acci- 
dente che lo rattenga dallo ilar nell'or- 
dine e nel dovere, ovvero che inluirifvegljfre- 
golate paflìoni . Il timore e la melancolia fon 
procelle, che non falgono alla regione dov'egli 
è dalla grazia innalzato. Iruoniiìno a colà rim- 
bomberanno, ma la Pace farà fempre con lui ; 
e finché la fua anima farà pacifica, gl'importe- 
rà molto poco che fia turbata la fua fortuna, e 
che fia entrato ne' fuoi affari il difordine. 



RIFLESSIONE. 

4Vvezzatevi a riguardar fenza ftordigione, 
e fenza fpavento , tuttociò che fuccede . 
ido raffliiion foprawiene, non vi adirate 
con Dio, e non abbandonate il vofìro difegno 
di eflergli eternamente fedele . 

Sopportate il gaftigo con rifpetto e con umil- 
tà, e non lattiate venir meno a voflro coraggio 
e lavoftra vinude fotto la pena- Rammentate 
che Iddio punifce coloro che gli fon cari: e che co- 
me un Padre non truova giammai più amabileil 
fuo Figliuolo, che quando quelli riceve umil- 
mente e rjfpettofamente la correzione ; cosi l'uo- 
mo non mai piace maggiormente a Dio, che 
quan- 
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quando egli è umile, ubbidiente , e fedele nel- 
le fciaguia.ì ! . ;', . . . ... 

Non v'ha uomo che non patifea; non v'ha ve- 
ro Criftiano che non patifea con fofferenza; non 
v'ha vero Santo che non patifea condiletto . 

Il principiò della fanrirà è l'efTer tranquillo e 
modello fotto la mano di Dio quando egli ci 
affligge; la. perfezione é l'enervi felicec'l ènti-. 
lht»t «« « cloche I^Vatanogll AipoftolL allorché par- 
K*^*ndpfi dal colpetto de' foro giudici carichi di 
confasti HÉ? t^!S^i^ n !. 8, ^ ba \ an ' ofan ^ 



mciuc , c tanni] ma va no per le ìtradc come ira 

f^ti*ic$i S $f obbrobrj f° ffercE P cr <?£sv* 

pronoti 1W> ^^^^QiipIùaltogrado.deUa 
JXSVcS ViCa f P JntMle: «1 10 poffi> dire «topoìSanti Pa- 
tumeham if, \ ctiC f' c un vederc ^ anco P uò eflervgdu, 
J" am to di più ammirabile nella novella e poisentc 
' grazia del Verbo Incarnato, il vedere un'ua- 
mò, che in mezzo alle povertà, ed, alle rovine 
della fila cafa, gode nell'anima dì un ripolòce- 
leiìc , e non ha altre doglianze da fare a que' 
che lo viGt.ino, r\C- agli Angioli che locontem- 
piano , le non quelle di Sari Paolo , allorché 
.niei'i pativa; fufcraòu^o^uUw, te gioiamo- 
primo; ella le mie pene 'e le mie forze fo)- 
pafla. 

til! altri Santi nonchSero.iltripenfìcri: Eglù 
no han fempre parlato d:-.' tempo delle afflizio- 
ni , come del tempo i] più difidercvnle , ed il 
più forranartv. ' 

Per mezzo infatti delle afHIzior.i noi aflbml- 
ghamo lopra la terra al Salvator Crocjnflb 
uguagliamo- i Martiri fu nel cielo e forpama- 
mo^li Angioli nella morte. 

Moriree patire fon laeonfumaz-onedellaca- 
nrà div-ma: e nuefla fu la più alra eccedenza 
della £loria del Verbo fattTH«> , qmndcMi 
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confumò l'amore fopra la Croce, fra 'dolori del- 
la morte, e quando dilaniò: ConfummotumeB. 

Gli Angioli non poflòno arrivare a queftafe- 
lìcità: voi Io potete. Anima divota. Afpirate- 
vi perfino a canto che fiete di una nacuramor- 
tale e paffibile . Egli non è abbaftanza l'imi- 
tar gli Angioli, d'amare: fate dò eh e inimi- 
tabile ad eìfoloro; amate patendo e morendo . 

Softenetevi almeno in tale (1 atomi la pazien- 
za. Sinché le malattie e le povertà, ò le altre 
miferie vi opprimono, non lafciate cadereilvo- "" 
Aro cuore fotto dell'oppreilìone , e non permet-. .1 - 
cete che le perfecuzioni e le agitazioni del mon- 
do vi turbino, e vi facciano perdere una pane del 
voilro interno ripofo. 

Soprattutto abbiate una cura particolare di 
non lafciarvi conturbar dalle pene che hanlalor K m c °»~ 
forgente in noi iìeffi , e che nafeono dalla no- *S* 
Ara corruzione; ficcome fono le melancolieele^ 5 ?«""- 
temanze fcrupoiofe . e gli altri tormenti della 9?** " M ~ 
immaginazione debile e timorofa. La maggior 
parte di codefle miferie nafeorte in noi, ed all' 
umana indufìria incurabili , altro non è che una 
notte interna Con nuvoli ove il demonio va 
formando fpettrie vinoni per atterrire. . 
. ; Non vi {paventate punto , c non illate a ba- 
da in difputare ed in combattere contro a codefli 
mqftrì chimerici. Attendete fol conpazienza la 
venuta dell'aurora , che li difsiperà fenza lire-, 
pito, e vi farà conofeer l'errore de' vofiri timori 
C delie voltre inquietudini. Io parlo della 
pienia che Iddio per l'ordinario, dopofirniliòf. 
curità , fa nafeer nelle anime fante . -boBrinam 

La fapienza é '1 raggio primiero del Inme della quoff onte- 
gloria , e l'aurora verace del giorno della eter- ìucanum 
Juc à;, . : ■ „, - •■;:> omnìbusil- 

blla fi è queft aurora che diflipa quanto v'ha lumino. 
fi iogm , di chimere , e d'ignoranza nella im- Eccl- 24 
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maginazione deiruomo;cherifìa!iÌlifcela ragio- 
ne nel fuo vigore e nel fuo comando; che ren- 
de evidenti le verità ; che fa amare il giulto e 
la virtù ; che fa rinateer l'ardire; che ricondu- 
ce la fteranza col lume ; e che non comparile 
fópra del noftro orizzonte fuorché per annunciar- 
ci che a noi viene il Sole ficuramente, echenoi' 
fiamo del numero de' predeftinau , che lo ve- 
dranno. 

' Non vi lattiate abbattere da codette pe-rfecu- 
3y»»«- zioni. fegrete , à dagli accidenti ordinari della 
tnjtabitju- fomina;e quando viavviendicadereinun qual- 
ìfum qUic- cne f a u 0 s non v i trattenete agridare e a dolervi 
qvd etae- un f an ciu!loche 'liane! fango caduto,Riri- 
citteru. ra tevi pianpianc^edajutatc^iancora.fteqderido 

lamano allaMifericordiache vipretentalafua. 

Piagnete , ma fperate ; odiate fa malìzia c la' 
, . ■ debolezza che vi refero peccatore; ma adorate 

la fapienza di Dio , che làprà trar la fua gloria, 

dallo fiato yerjjognofo , e dall'obbrobrio in cut 

fietc. 

Apprendete che la più divina operazione del- 
. la fua nofTanza e dell'amor fuo, è l'ordinare in 
bene il male che avete fatto . Mentre vi arroflì- 
te di rimirarvi, contemplate con ammirazione i 
difegni di amore e di grazia , che la fua Provvi- 
denza medita all'occafione del vofiro fallo. 

Temetela fta giuftizÌa,efuj>giteIa;rnanonla 
fuggite giammai fe non col ricorrere alla fua bon- 
tà. Siate tocco di compunzione, fenza rimane- 
re avvilito; fiate rifoluto, di meglio governarvi 
per l'avvenire , fenza mojtrarvi perduto nè dif- 
perato di quanto vi avvenne. 

Benché la vera contrizione ferifea il cuore , 
ella ha delle dolcezze che ci foftentano , e che 
la /anno conofeere e diftinguere dalla falla pe- 

1 due fesni piùcerti , che rioifiamo'nellofratcf 
in 



Ver la Direttone falla Cofcienza. JI 
in cui Dio ci difidera , fono la tranquillità e la 
umiltà , Afficuratevi che pgnimovimentoche 
cagioni in voi deldiiordine,nonvienedallo Spi- 
rito Santo; Che ogni dolore de' voftri peccati 
che vi porta alla diffrazione, viene infallibil- 
mente dal Demonio; Che ogni mortificazione 
che vi rende d i fu b hi di ente e iupcrbo , è un con- 
siglio del voììro nemico ; Che ogni umiltà la 
quale vi fa temere che noè vi fia perdono per 
voi , e che Dio difprezzi le voftre lagrime, è 
falfa ed ingannatrice, e ch'ella vi conduce alla 
impenitenza , ed alla morte de'fuperbi e de' ri- 
provati . 

Trattatevi col più difprezzo, e col più di fe- 
verità che potrete . Umiliatevi,e confettate che 
la fhntità'e al dìfotto del voftro coraggio, eche 
fiere il più vile ed il più ingrato degli uomini ; 
ma non abbiatela umiltà de' dannati, e non di- 
te che fia la falute alle voftre forze inferiore . 

Pregate Dio ch'egli vi dia ciò Che impone; e 
dipoi offeritevi a lui, e pregatelo a comandarvi 
tuttocio che farà dì fuo piacimento; 



ARTICOLO IT- 

MASSIME PER L A DIREZIONE 
V DKI.I.O M'HCTO. 

I; MASSIMA. 

Peritate?)! eme , & noli vendere 
Sajricntiam. Vrov. 23. 



parafrasi.: ;■ 

PjRoccwatc di acquirtare, cgnarda» 
1 revi attentamente dì vendere ciò 
I che più vale di tutto l'oro e di tut- 
I to l'argento del mondo. 1 v > 

.... | Guadagnatevi la"verrtà, ma few 

a perdere la Capienza : noti ièparate quelle due 
virtù ; poifedetele tutt'e due . 

Sia la verità nelle voftre parole, e la Capien- 
za ne' voftripenfieri . Quando dellecofè voigia- 
dicatc, conoièetele, e non ingannate voi fteflò. 
Quando ne favellate, non mentite , e non m> 
gannate qne' che vi ai colta 1:0. 

Peniate faviamente, e parlate ilnceramente. 
In una parola, afpirate alio flato più perfetto e 
più eminente, dove lo fpirito- dell'uomo pofsa 
cfser mai folievato. Abbiate la coftanza di non 
credere e di non dir cofa che non fia vera . Siate 
" ^io,e fiate lincerò. Vcrhatcmane , &»o!iven- 
efapk ' 



Ótre fapiemiam. 
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'Per la Direzione dello Spirito, g j 

RIFLESSIÓNE. 

E Lia e' pure la grazia prcziofa , la grazia A' E " :f ' 
eflcr lincerò, e di non foccombcrc allevio- '«•<"»■ 
lenze 'della ingiuftizia , ne alle lue adulazioni y 
quando ella vuole impegnarci a dire una bugia, 
td a tradir la noi tra colcienza. 

Molti hanno comperata codetta grazia còl prò* 
prio lor fingile, e per ella han dato ciò cheave- 
Vano. di più caro nel mondo : non ci rifpar- 
miate alcuna cofa ; e quando ancor noti l'abbia- 
te, a qualunque prezzo acquinotela . Tuttocio 
che darere, vale infinitamente meno di lei . Non 
abbiate timor della mortej abbiatelo della vita 
colla riputazione di olière un'uomo fenza paro- 
la, e di amar meno la verità che una vita mor- 
tale ed una miferabil fortuna. 'EmeVematem. 

Scolpite net volito cuore la mailìma die un 
faggio Principe fcruTc col dito fulle labbra di (uo 
Figliuolo, pmttolìo perir che mentire. Odiatela 
inenzo3na piucchè la morte; e benché nelle com- „ . 
pagnie queita lì chiami il più frequente de'pec- eroam 
cati, e ne'Palazzi ilpiùncceffario, chiamatelo J 
dappertutto il più obbobriofo alla natura , ed il *g~i?? 
pw'nfopporrabile ad un'uomo di onore e di co- 

Poiché nella vonx'anima voi portate la im- , 
magine della verità di Dio , prendete per voi 
ciò che Salomonehadettode'Principi, chequa- rm {'P* m 
lunquc Ha l'ornamento che adunabusiadarpof- ™ ro 
fiate, erta non può eflerechenioltondle voftre 
labbra indecente. Prov " V' 

Ella non iftà bene che neil' angelo lòperbo, .,_ r , M . 
il quale l'haicielta per fuo carattere, ed ha co- ^l"*.* 3 * 
minciato da lei, allorché volle renderli l'orrore er jAT !S 
della natura , e trasformar^ in demonio. «wrijjtine . 

La prima proporzione eh 'e' fece agli Angioli "^equaq «a 
nelParadifo, fu una menzogna . La prima pa- morii me* 
• C ro- 
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34 IConfglj della Sapienza 
. . . rola che pronunciò falla terra, fu un'altra men- 

rsernnu: ZO gna eh 'e'fece all'uomo. Il primo penfiere eh' 
egli ebbe entrando nell'inferno , c'1 primo dife- 

Dit.deo-J gno che vi concepj ^ vendicarti di Dio , fu V 
e ternamente mentire: e finalmente la prima pro- 
metta che fece a Ce (tetro perconfolarfi nellefue 
pene , fu che tutti gli uomini altresì mentireb- 
f>ono , e ch'egli ritroveria la maniera di diffon- 
dere la fua corruzione ed il fuo proprio peccato, 
cosi ampiamente come il peccato del primo 
uomo . 

Imprefa , alm£ ! che non gli é riufeita che 
troppo felice , ed in cui riefee anche al prefente 
dopo fcimilleanni! Qua l'i l'uomo che non mert- 
t-ifea? i Fanciulli il fan nella cuna e traile brac- 
cia della innocenza; i Filofofi ed i Santi nelle 
(cuole della Capienza , e perfin fai trono della 
verità : fi rnentifee in ogni età, in ogni (lato , 
Fra tutti quegli che in Adamo han peccato, e 
che han potuto parlare , non ve n'h pur'uno 
... .. che non abbia mentito, e che non abbia porta- 
. . [a fopra la lingua codetta immagine del de. 
, ponio, ' 

fl**ww<i Non la Jafci.'te fopra la voftra . Sradicatene 
" 01 ' ciA cht v ' rinianc w codetta inclinazione per- 
•wnteff< vetia,edeteftatcquefto peccato fatale. I Politici 
tra/xntia jt [ oro ft U( [j 0 nc fanno: jnolti ne fanno il loro 
I.uuì ,-ijt diraTimento,eda!ttiil loro metti ere: Fatenevoi 
prmdfHt- ciù che ne han fatto tutti i grand'eomini, l'ab- 
Vrov- 4. bominiodel voftrocuore: riguardatela come l'er- 
rimpra* rore pj u indegno, ecome il più infame accìden- 
jMMityos tgcjje p 0 {j- a a( j un'anima nobile foprarrivare . 
ttmffKm* Ma se cofa vergognofail mentire, e l'ingan- 
Kffflfi nare, egli non Io é meno l'efsere ingannato da' 
rfoiy- mentitori. La fchiettezzae lafinceritàfonovir- 
*J«¥S*« tà di gran prezzo; pofiedetclc; ma per averle, 
Mrejapi?- n0 n vendete la voltra prudenza . 
"** Quella è vai luce a voi eojì ncceiTarìa come 

I 70- 



Ter la Direzione dello Spirito. 3 y 
1 voftr'occhj - Confervatela attentamente , c 
fovvenitevi che al bujo vivete . 

I tradimenti, i precipizi e le tenebre fonofo- 
pta la terra; non vi camminate fenza lume, e 
lenza vedere ove fiete,e rio eh e intorno di voi. 

Voi ci vedete quantità di fuochi 'ncoflanti, e 
ài efalazioni accele: guardatevi bene di prenderle 

C:r facelle; e notate traile Voftre maffime , che 
difgrazia, ò l'affronto eh 'é più da temerti allo 
fpirico umano, fi é l'andar dietro a lumi contrai 
(atti, e l'efler lo fcherzo dc'maliziofi e degl' 
ipocriti . 

ConofceCe gli uomini chetrattanoconeflbvoi, 
e che vi ftan davvicìno: abbiate 1 (a feienza di 
legger nel loro cuore , quando vi parlano ; e dal- 
le cole che vi dicono, d'intender quelle ch'eòi 
dilli mulano . 

Difìinguete la vera modeflia dalla falfa, e 
non vi labiate forprendere, dice Salomone , da Quindi 
certe perfone, che fottole lor modeiìefembian-.> ! ^' J '/<'"> 
$e, e Totto i lor dolci e divoti ragionamenti, por- voce»*, ne 
tano nella loro anima fette fortedi velenoper credidet'u 
diffonderle nellavoitra, eì,quo:^am 
Sappiate ciò che dee fapere un'uomo pruden-/V'» le- 
te in mezioagliaffari,eper mantenere in ogni'n- fùtififum 
contro ed in ogni compagnia , il grado di un' Bicordi ìl- 
uomo d'onore, incapace d'ingannare, e d'effere iW.Prov, 



Non ignorate almeno le quattro cole più ne- 
ceflarie, benché di ordinario le più feonofeiute 
ed occulte; i voflri proprj difetti, i penfieride- 
gli uomini, i fegreti della natura, e le verità 

di Dio. . 

Noi abbiamo dentro di noi , per beneficio 
della Provvidenza e della Grazia , certi lumi 
desinati ad aiutarci allofcoprimcntoditalicofe, 
ed al loro facile conofei mento . Gmofciamoi 
notiti difetti , e le noitre miferie , co' lumi della 
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C 2 



coieiea- 



$6 1 Configli delia Sapienza 
cofcienza; i penlìeri e le intenzioni degli nomi- 
ni, co'lumi della fpericnza e del giudicio; ife- 
greti e le maraviglie della natura, co' lumi del- 
la Filofofia; e finalmente le grandezze di Dio , 
ed i mifterj delta Religione, co'lumi della 
Fede. 

Mala felicità alla goal dovete afpirare,é che la 
Sapienza fi ai quinto mine edil Covrano di tutti - 
Perocché , iìecome le prime fiaccole poflbno 
i\on ex- ta ] TO ] ta ammorzar/!, ['affido di codetta Sapienza 
?'SJ*f , *é'l Tempre tenerle accefe , e l'aver cara che'l gkw- 
m notte tu- no non c j manchi uiammai nelle tenebre e ne' 
«"* 0"- pericoli. 

Frov.31. i 0 j ic0 troppo. Se volete meditare , il. tutto 
ritroveretein quelle due parole : Venmem eme,i$i 
noli vendere Sapiemiar». 



11. MASSIMA. 

Ueftsfapicns apud te ipfum . Tinte Dami- 
num , & recede à malo . Prov. 3. 

PARAFRASI- 

NOn fiate faggio di una maniera , che fo- 
to a voi faccia credere , che voi lo lie- 
te; e non vi fate davoimedéfimouna 
fapienza, della quale il primo autore 
voi fiate , e che caviate dal voftro fpitito. 

Ricordatevi, che non ve n'é altra fuorché I* 
antica e la vera , cioé'l temer Dio , ed il non 
far cos'alcuna contro le leggi della cofcienza c 
della ragione. 



Ter la Direzione dello Spirito. -7 
RIFLESSIONE. 

"VTOn v'entri mainello fpirito la credenzad" 

eiTereun'uomodiraento. Siate ilfoioche ffew*- 
niente ne fappia, echenon ne faccia parola. P xtts "P'^ 

Qualunque fa d'efTer faggio, non lofaràlun- temet-^- 
gameate*, e dacché Io dice, ceiTa di effe-rio; cJ m ' 
forfè ancora'mainon Io è flato. 

L'uomo dee ignorare le fue perfezioni; non 
le deealmenoconfiderare. Poiché' fiamo di una 
natura fpirituale , bifogna che tutte le noftre 
azioni di fiima,edi amore riguardino una perftH 
Jiadalla noitra dìverlà. 

Temiamo di piacere a noi ftefli , per tema di 
non piacere che a noi; e lè vogliamo eifere 
amati, abbiamo attenzione che non fi cada in 
fofbetto che noi crediamo dì doverlo effere . 

Il jioftr'occhio perfine, e la noitra lingua non 
inno per noi, non menoche "Inoltro cuòre, Par- 
lar di fe iteflb, non éuna minore follia , che'l 
parlare a fefteffo. Riguardarli, nientepiùvale 
che amarli ; e forfè egli è tanto pericolofo il 
conofcere ciò che lì ha di buono, quantol'igno- 
rare ciò che fi ha di cattivo. 

Egli avviene delle virtù c delle belleize del, 
la noltr'anima , come delle bruttezze, ó della 
nudità del noftro corpo. Noi dobbiamo nafcon^ 
derle a'noftri occhj . Non é cofameno colpevo- 
le il fermar fopra l'une che fopra l'altre la villa . 
Tutte codette occhiate fon 'occhiate immodefìc. 
Il rolfore e I'oneftà fè ne vergognano, e lana-i 
tura nearroflilce ugualmente. 



C 3 III: MAS- 
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III. MASSIMA. 

altiera le ne quxfìcrh , & forciora te ne 
firutatm jiterts. Eccl.j. 

PARAFRASI- 




''On vi sforziate di attendere a ciò 
ch't/ al diibpra di voi, né a com- 
pre udì.- r mifierj che iorpaCTan la 
forza de! voftro lpirito. Conten- 
tata 1 di lapere ciò che Iddio vi 
comsni'a , e ciò che necelfario 
phrilw alla voftra falute . E : iipi-tto ancora alle fue ope- 
opeiiùits re naturali, rmuarJ.iri.- e contemplate con amml- 
ejuti.efite- razione ciò che lì'ufponca' volir'occhj. Ma non 
tìjcmwjits imprendete di pmetrare ciò ch'egli vuole che 
iconofeiuro rimanga. 

RIFLESSIONE. 

L'Eccellenza e la lèienza di un bell'ingegno, 
allorché 1 quello mondo e' contempla , non 
coniarono in vedere , ed in conofeer meglio de- 
gli alrr;, ciò che non può efler né villo, nèco- 
nofeiuto; ma in meglio conofeere, ed in meglio 
aminirarecii che lì ",ede,e ciò chehalaProvvi- 



in'uomo intendente confiderà una 
bbìico eipofta. la iùa gloria non è I 
jualche cola che Ila inviabile al pe- 
roranti ed i più femplici veggono 
gli , iuttociò che v'ha di ben colo- 
l'opcra ; ma elfi com'ei non lo 

n 



polo 
tanrt 
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I piò 
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Ter la Direzione dello Spirito, j ^ 
Il fuo avvantaggio fopra di loro , fi è che 
in vedendolo, egli l'ofservi ; e che colle Tue ri- 
fleiTìoni conofca e vegga col pendere- ciò elicili 
non veggono iè non con gli oc cbj del corpo, e 
do che non giugne perfino alla cieca lormente. 

Allorché un iavio Filofofo contempla il Sole 
e le fìelle, ed in que' lumi incorruttibili mira 
le vefligia e l'ombre della beltà del Creatore, 
egli non vede alcuna colà che i Libertini e gli 
Ateilìi non mirino chiaramente, ed al par di 
lui non riguardino. 

Ma quello è poco II riguardarci: lo fannoan- 
ebe l'Aquile . L'importanza fi è il rifletterci fo- 

Iira ; e ciò non fannogli empi, come nemmeno 
e beftie. Quell'ombre della Divinità, e l'altre 
maraviglie S'entrano ne' loro fenfi citeriori 
più'n là non avanzano. La loro anima igno- 
rante e brutale niente vi conofee. 

E' proprio dell'uomo faggio il difcoprireal fuo 
fpirito metodo che la natura a' fuo" lumi difeuo- 
pre. Niente egli vede, fu cui non rifletta. Ed, 
in ciò confitte la fua differenza dal minor volgo» 
e tutta la gloria del fuo Ipirito fapiente e fu- 
blime. 

Ella non confifie, come già dilli , in vedere, 
ovvero in conofeere le cole invifibili ed impe- 
netrabili • 

Ciò che la Provvidenza ha voluto coprire e 
tenere occulto, lo è ugualmente per tutti gli 
uomini. I Filolofi che ne vanno in traccia , non 
iòno dotti né giudiziofi , le non quando fanno 
che mai non faranno per rinvenirlo . 
. La vera Filofofia e 1 non cercarne : e nelle 
quiltioni dove bifbgna dir neceflaria mente, ia 
non nefopunto % quegli che più preflolodicono, 
e. non iftudiano vent'anni per dirlo, fono i più 
dolenti ed i più felici. 
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QVando voi ricercate !a verità, non date 
fede a'voftri fentimcnti, e non vi fer- 
mate fopra i voftri particolari penfieri. 
Temete'ciò che viene da voi, ecióch* 
t 1 novello; e guardatevi di farne regole di Filo- 
fofia, e mattine di condotta. 
. Traete dalla voftra prudenza i lumi che voi 
potrete : ma fatene la prùova con lumi più chia- 
ri e più fìcuri. Allorché 1 quella v' illuminerà , 
abbiate dell'altre luci per riichiarare lei ite/fa, e 
non andate mai nelle tenebre e full'orlo de'pre- 
f ipisj , con effa fola . 

RIFLESSIONE. 

NE innitaris prudenti* tu* . Un mentitore 
non fempre mentifee ; ma egli é ièmpre 
una imprudenza il fidarli nella fila parola. 

Benché il noftrodifeorfononc'ingannitalvol- 
sa, flauto però fempredegni di b.iafimo,alIorcbé 
aicoltiamo, e prendiamo per una infallibile ve- 
rità ciò che non fappiamo che da lui folo. 

Quello difeorfo particolare non è nell'uomo 
fé non per tradirlo, e per condurlo allafuaper- 
diEione. Egli é che produce le ignoranze, gli er- 
rori, le impietà, le falfe Religioni, lefalfeFi- 
lofofic , e che forma que' torti (èntieri , e quelle 




PARAFRASI. 




Ter la Direzione dello Spirito 41. 
Alcuni entrano in quefti fentteri per fempli- 
cità: ì più ci entrano perfrperbia. Cicdonoefli 
che la prudenzae la gitimziaimpcinganoadeifo- 
Joro l'andar da quel lato, perchè il loro difcor- 
fo ve gli conduce. 

■ Ma eglino una Itrana guida van feguitando ." 
Le beftie fono guidate t ' a " a l° rt> patfione , ' 
pazzi dal loro difcorfo , ed i laggj dalla loro 
ragione . 

■ Nell'uno vuol profittare dell'altrui difgrazia . 
Tuttoché ogni Filofòfo, durante le dupute , 
gridi con tutto Io sforzo della fuavoce, perav- 
vertire gli amici, che il Ior djfcorib gli hà in- 
gannati; ciafeun vuol credere che il fuo non 
lo ingannerà; cialcun lo afcolta come fuomae- 
iìro : non v' é autorità che prevaglia alla tua" , 
neppur quella dell'Evangelio, né quella della 
Iperienza . 

I fuperbi non rifpettano che codefta (grazia- 
ta prudenza ; e più d'una volta in ogni i'ccolo 
avviene , che un picciolo Filofòfo imprende di 
efaminare la Religione, ò di riformar gli Ele- 
menti , e di porre il mondo foflbpra, perche 1 il 
fuo ragionamento gli ha dettato che convien 
farlo. 

Giammai l'uomo faggio, ragionando con fo- 
co fecondo gli umani penfieri , niente ha impa- 
rato di certo, le non che'lfuoragionamentoera 
cieco ; e giammai non ne ha ritratto altro uti- 
le, fé non il dire a fe ì\?{Cv,l^eÌimitarispii^n- 
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42 IConjtglj della Sapienza 

v. MASSIMA. 

Sapienti* damttat in fummh txceljìfque 
verticibm fupra viam , inmediis femi- 
tis Jìans jutcta portai Civitatis in ifjìs 
foribm loquitur , Mcem : O uiri, ad 
uos damilo j & -vox meaad film ba- 
minum* Prov. 8. 

PARAFRASI. 

LA Sapienza parla dalla cima de' monti 
e dalle pubbliche vie, allaportadellecit^ 
tà, nel mezzo delle ilrade, ed in tutti i 
iuoghi dov'elk vede più.gente. Quivi 
ella s'infpira fovra lalinguade'popoli, eiìler- 
T'c della lor voce, per farG fentire piùdallonra- 
no, e per parlarpiù altamente, Supraviammme- 
diisfenmu; Quivi e 1 dove deggiono andare tutt' 
i curiofi che vogliono imparare la fuadottrina, 
e che afpj'rano all'onore di doveri tare gli oracoli 
della loro nazione, ed i maeiìri delfe fcienze 
nelle private accademie: 0 viri,ad voi clamilo i 
V riloioft , a voi dirizzo le mie parole; fe ve- 
ramentevoleteeflerfaggj, venitead udirmi, al- 
lorché 1 infegno le verità nella radunanza desìi 
nomini. 

RIFLESSIONE. 

Ciò che qui appellafi'l popolo, noné l'unio- 
ne del baffo volgo, ma la radunanza di 
tata gli uomini , che paiiano naturalmente Ten- 
ia Audio e fenz'arte , e lenza la direzione di aj- 

.''•»' cu- 
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Cina faenza acquìitata, e di alcuna riflelfione. 
La voce di quello popolo e la voce della fa- 

Fienza inftffa, òper meglio dire , la voce del- 
inftinto ,che impeccabile, ech'éfempre flato 
il. vero maeflro de'Filofofi. Sovra di che confi- 
dente i tré punti che Seguono. 

I. Che'lnoiìro ufficio, quella vita durante » 
allorché Iddio ci ha dato dello fpirìto , é di ftu- 
diare ,e di applicarci a conofcere le maraviglie 
più occulte della natura- 
li. Che l'ufficio del Creatore nel giorno della 
noftra nafcita é d'inftruirci egli ftefiò, e d'im- 
primere fovra la più alta partedellanoftr'anima 
i primi principj , e le prime e fondamentali ve- 
rità di quella Filofofia naturale. 

IH Che l'ufficio delllnflin» i'I far che n'ac- 
collino a' noilri fenfi codefte verità che troppo 
ne fon difcofte; ed affinché meglio le polliamo 



l'annunciarcele colla voce generale d ogni na- 
zione. 

Ciò che dicono le nazioni, e ciò che han det- 
to di comune confenfo dopo il cominciamento 
de' fecoli , l'hanno effe detto moffe da qneft 'ia- 
ilinto, che mente infegna all'uomo, eniente fa 
dire a lui , fuorché ciò che fcritto ritniovadalla 
mano di Dio nella mente di tutti gli uomini. 

In una parola , ciò ch'é la voce dello Spirito 
Santo nella Teologia Cristiana, e la vocedel- 
la cofcienza nella Morale , egli é la vocedell' 
influito e del popolo nella Finca- Egli vi pro- 
nuncia le deeifioni, elefentenzeincontrafta&ili- 
Il popolo è ignorante e cieco, ma ben diretto. 
Non intende ciò ch'egli dice; ma dice il vero : 
e la noftra gloria ftudiando, ò niègnando, non 
è di correggerlo , né di parlare diverfamente da 
lui ; ma di fpiegare le fue parole , e d'intenderle 




meglio di lui. 



So- 
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Sopra codefìà voce pubblica ed univerfale 1 
faggi Filofofi deggiono fondar la loro fcienza 
Innanzi di ragionare fovr'akunacofadelrnondor 
vifibile, denno eglino interrogare codeflo gran- 
de ignorante chiamato il popolo, ed afboltare 
com e' ne' parli nelle fìrade, affinché fappiano- 
come ne hanno a ragionar nelle ìcuole, e per- 
ché Ibpra la fua rifpolta, come fovra un princi- 
pio divino , ftabiiifcano le loro propofizioni, e 
tutte l'opere della lororparticolare dottrina. 
1 Seguite quello eonfiglio, e fermatevi fu qne- 
fla maflìma ; e qualunque (ìa l'incanto che v' 
Inviti a prenderne un'altra ,non l'abbandonate. 
" Se per effer l'autore di una novella invenzio- 
ne, in luogo di fabbricare fovra la terra, vole- 
te fabbricare nell'aria , non fabbricherete che 
follie e che ruine. Se permeglio ordinare i no- 
velli voliti penfieri, e per formare una nuova 
"Filoiafia, vi fembra neceifario il mentire ifpo- 
polo, e'idir che'l fuoco non ha calore, chela 
neve non ha bianchezza né 1 alcuna qualità, che 
la terra none" immobile, che la beflianon è vi- 
vente, che l'anima dell'uomo non é immortale ; 
e ievoletccfiequcfìi fieno iprmripjarrecati dal- 
la voftra maravialiofa Filoibfia, tutte le vollre 
maraviglie non faranno che fogni, impietà, «i 
ignoranze. 
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'Per la direzione dello Spirito. 4j 

VI. MASSIMA-.' >:'■■■■ 

Eft via qu£ vide tur bominìrefia, ó'HO- 
vijftma c/us dttcunt ad mortem . 
Prov. 16. ij. • 

PAR AFR ASI. ,7, J ' 

Diffidatevi di voi fteflo, c del volito gìu- 
dicio : ma non vi fidate d'ogni perfor 
na. Le falle maflime, ed i cattivi còn- 
Cglj entrano facilmente e dolcemente 
negli animi . Temeteli,né vi lafciate guidar da- 
gli uomini che fi fviano dalla ftradacomune. 

Vi fon de' fentierj nella vita fpirituale, che 
fembran belli; e vi il veggono moltecofe, che 
fanno credere che fieno efii i più brievi per giu- 
gnere alla fantità: ma egli èpericolofoilfeguir- 
li: ed elfi per ordinario conducono più pretto, e 
più certamente alla morte. -", ^ 

R I F L E S S I O N E.. J 

NOn bifogna iìupirfi che qui nel mondo fi 
truovino quefie forte di fentieri, mentre 
vi li ritruovano de' fuperbi e degl'ipocriti. 

La cecità inevitabile, e comune a tutti i fu- 
perbi, é'1 perfuaderfi di ftrarger macchie nel So- 
le, errori nella dottrina della Chiefa, ed abufi 
nella fua difciplina . 

Il peggio fi è , che fpinti dal zelo cui loro iri- 
fpira la illufione , imprendono di cancellar 
.quefte macchie, e di emendar queftierrori. Di 
quanto ha fatto la mano di Dio, niente rafTeiri- 
^bra ad eflbloro compinto, fe non quajido èglino 
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vi han cangiata qualche cofa , ò vi han polii 

gli ultimi lineamenti . 

Quindi procedono tutti que' cangiamenti, che 
noi ci lagniamo di rimirar si fovente nel! efer- 
cizio della divozione: equindi provvengono tut- 
te quelle ftrade particoiari di penitenza e di fa- 
Iute, dove corre ciafeuno, trattodallampodel- 
la novità , e dove ognuno cerca di ifmarrirfi c 
di perderli , 

Di primo tratto nonveggonfi in codette ftrade 
che veftigia fante e diritte, marcateinapparen- 
za dalle resole del Vangelo, e dalle azioni de- 
gli Appo'™' : Ma,T^?7fi(7<M)rf ciucunt ad mortem. 

La novità é una ftrada che conduce al pili an- 
tico de' peccati, ch'é l'apoiìafia; edaH'eftremo 
degl'infortuni, ch'é l'impenitenza e la difpera- 
zione. 

La cagione per cui Tempre fi fon vedute tant' 
eccellenti perione in codefto (èntiere funefto e 
fatale, é che'! Demonio f ha fempre cammina- 
to innanzi di tutti , 

Per quanto Demonio egli fia, ha un non fo 
che di aggradevole alla Donna , allora quan- 
do contraffa il divoto : che che la terra ed il 
Cielo poifanó dirne in contrario, ella gli corre 
dietro . 

E quando la Donna è fedotta , ellahaunnon 
fo che, da cui l'uomo refta incantato . Ciafeu- 
no fa ciò che fece Adamo: i più faggj corrono 
dietro di lei. 

É quando i faggj comincianoafviarfiedaper- 
derii , non avvi allora né cieco né pazzo che 
non gli fiegua, e non creda che fia prudenza 1' 
imitargli, ed il perire con loro. 

Si vede correre in folla i Popoli da lontano , 
perentrare in codetta ftrada perieolofà, eper la- 
rdarti portare dove l'efempio e la ipocrlfia li tra- 
inano. Le nortre anime ióno l'uneali'altreat- 
ta- 
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taccate da certe catene invifibili ; e di là il ve- 
lcri del (erpente , fenza poter e (Ter* veduto , 
e dirado impedito, fi diffonde ne' cuori, e dap- 
pertutto porta la corruzione e la morte. 

Tutte le forme novelle di falvarfi , fono in- 
venzioni di chi vuole che i Santi fi dannino . 
Eli via , qua vidftur hsm'mì retta; novijfsma antan 
ejur dMtaitad mortem. 



VII. MASSIMA, 

Jn cogitationibus impii interrogalo erit. 
Sap. 1. 

PARAFRASI- 

Siccome gli empi temono gli uomini, ben- 
ché non temano Dio; allorché hannoal- 
cujii dubbj a proporre intorno a' mifterj 
della Religione, li propongono alèfteffi: 
interrogano fegretamente il loro fpirito, egli 
domandano donde abbia egli faputo che il mon- 
do è (tato fatto da un Creatore; e che dopo la 
morte v' ha un giudicio , una vita futura, un* 
inferno, una eternità, ec. 

RIFLESSIONE. 

T E picciole quiih'oni delia mondana Filofo- 
J | fia non fonlontanedallegrandi. Da quel- 
le affai prelto s' impara a renderti macf'ronella 
impietà, ed a proporre arditamente al filo cuore 
Cd a Tuoi difcepoli dei dubbj icandalofi contro 1' 
Eterne verità. 

II Manicheo che interroga il fuoamico,s egli è 
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Dio che ha formate le mofche , è affili difpofto 
ad intci'rogai'lo s' egli è Dio che h a formati gli 
uomini. 

Un Federigo, che addomanda alle compagnie 
ed a' Filofofi della fua Corre, fe gli uccelli l'bit 
Vivi , dimanderà ben predo a fe ireflò, fedi 
Angioli il fono , e fe vi fono anime immortali . 

Egli e bello in un'affemblca dicuriofi, il fare 
verlb l'anime de' Tori e degli Elefanti, ciò che 
fi fa colle pietre quando 11 fpezzano , e'1 dimo- 
ilrare che fono la falla apparenza della unità , 
elfe non fono che mucchj di granella di fabbia, 
ed amm'aiTamenti di polvere : ma dal ritorno di 
codette converiàzioni accademiche,) Democriti 
ed i Metrodori parlarono nelle finitudini a prrS 
porte alla loro cofeicriza arfre più fuperbe qui- 
itioni, ed a foflencrle che tutte le grandezze 
della terra , ed anche quelle del cielo, da' po- 
poli si temute, non fono ne gran corpi, négran- 
djfpiriti ,nègran divinità; ma grandi adunante 
di piccoli nulla ; e che neil'univerfo non lònò 
altre vere unità, che quelle di codefti atomi, e 
di codelt; nienti arrivati all'ultimo punto delta 
indivifibile piccolezza. 

. Abbiate cura di voi. I pericoli piaciono alta 
giovanezza ed alla pazzia. Siate faggio,e non fe- 
guitate macliri che vanno ad iilabìlire la loro 
ìcuola full'orlo de' precipicj . 

Di là ritiratevi più lunge che voi potrete 
e benché quell'orlo vi fembri fìcnro , fovvenite- 
vi che non v* ha fuorché 1 i cicchi che voglia- 
no fermarli in un luogo dove balìa un fo- 
to foffio di vento p^r gictarli in fondo a un' 
abtifo. ■' 

Egli è vero che quegli che condueonogli altri 
in quelle fórtedi pericoli, quando pubblicamente 
fi fpiegano, hanno efprcllinni e vocaboli che fo- 
no come colori fcielti e proprj per dipignere la 
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innocenza e la verità filile porte di una cafado* " 
v'effenoniì ritruovano:;ma1a lorofilofofiandn é 
punto migliore 

Per efler Filofofi laggj ed intrepidi , òpernon 
effer colpevoli, egli Malfai poco il parlare cor- 
rettamente, e'inondir cofa chepofTaenerripre- 
fa : il' punto fi é di operare in maniera che le 
noftre proporzioni ìrrepreniìbili ed innocenti no n 
dieno fuggetto di credere che niente vagliano i 
noftri penfieri. 

Egli avviene delle fcienze come delle parole . 
Le più pcricolofe fon le più carte e le più mo- 
derate , allora quando fotto il velo della loro 
iavkzza e della loro modeftia, riefcono le più 
proprie ad introdurre la corruzione ne'cuori, ed 
a rendergli perfuafi che poflbno ben penfar del- 
le cofe , che il Dottore non ofa di pronun- 
ciare. 

Non abbiate la curiofltà di faper la itrada 
della volìra perdizione; e non andate alla (cuoia 
per impararvi a perire, néperapprenderviapor* 
xe in dimenticanza ciò che dalla cuna lapcile . 
Abbiate la felicità di portare il contralfegno evi- 
dente di un'anima perfetta e di uno fpirito folle- 
vato, edédi non compiacervi di alcuna dottri- 
na fe non di quella che vi ferveaConofcerDio, 
e che vi ajuta ad amarlo. 
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Vili. MASSIMA. 

yfa/ri rffl*J « oculisejus r qui autent 
fiftaiejl, miit empia . Prov. la. 

PARAFRASI. 

L*Vomo inftnfàtocrede che la fua condotta 
Sa buona; e non vuole altro giudice che 
fefteflb. Il faggio diffida del fuo giudicio T 
Siccome apprende ciò che de' credere da' fentì-r 
menti della Chìefa , apprende ancora ciò che 
de' fare in ogni occasione dal configlio de' ftioi 
arnici. 

RIFLESSIONE. 

TLT On v' ha che quefti due lumi che fien fe- 
1^ deli, e cui polliamo feguire ficuramente 
fralle tenebre che ci attorniano. 

I più grand! fpiriti han traviato.per volere a ri- 
dar da & ftelli . I più ignoranti e i minori non 
l'han mai fatto nel feguitare la Chiefa. 

Quando il afcoltala fuapropriaprudenza,per 
quantochiaraeIIafia,fiIafcia /peflb d'eflèr felice 
nelle fue imprefe: inafcoltando il configlio de* 
fuoi amici, tempre fi merita lode. 

La fortuna può turbar l'efitodelle noftreazioni 
dirette con faviezza e configlio ;maella non può> 
involarcene l'onore . 

Egli è un riufeire felicemente in un dilegno , 
l'acquiitarvi la gloriadiavcreoperatocondifcre- 
tezza, e la riputapon di effer faggio, 
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Ter le Dirniont dillo Spirilo: ji 

IX. MASSIM A. 

■Quando fubmiftrit vottm {itamene credi, 
deris ei: qmniem feftem nequitu funt 
in cordt illms. Prov.26". 

PARAFRASI. 

QUando v*é del sericolo per le coscienze 
in unacitrà,e vi correli grido di una no- 
vella e contagiofa dottrina, non ve ne la- 
fdate ingannare dalla dolcezza, nemme- 
no dal fallò chiarore. Diffidate delle parole che vi 
folleticano ,e maggiormente delle dì vozioni che 
fòrprendono. Una voce divota, un voltopalli- 
doefmuntojun veftir femplice eriformato, pa- 
role mlfteriolé, mortificazioni efemplari e itre- 
pitofe, fon veli propri a ricoprire i tollichi dell' 
inferno, allorché fi portano nelle compagnie.e 
diftribuifeonfi alle peribne curiofe. 

RIFLESSIONE. 

OI feufavano I primi Crifiiani , allora quart- 
kj I dp lafciavanfi'ngannare dalle apparenze del- 
la fantità, e forfè ancora al dì d'oggi noi pollia- 
mo feufare alcune Donne innocenti, quando le 
veggiamo ammirar gli atti di un'ipocrito che 
contrafta 11 riformante. 

Ma dappoiché colla fperlenta di fedìcl e pift 
ferali fi è conofeiuto, cbegliEreiìarcble gli An- 
nerirti più famofi di ciafain fecolo han comin- 
ciata la lor vita di lèduttori da una vita di di" 
giuni e di elemofine, e da divozioni eflarlche ; 
niutia cofa puote avvenire più vergognofa agli 
'•■ Da uomi- 
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uomini di fpirito e di giudirio, che il prendere 
un dommatizzante ed .un furbo pèV un profeta; 
e quantunque manifeftamenteV predichi contro 
la Chielà, il credere nondimeno chVfiadifcefò 
dal Cielo, perché fadell'elemofine) edellelun- 
ghe orazioni, e perché fa'l fegreto dì pigner la 
modefìia fopra il fuo vifc 

t{e cxdidirìs ei , dice Salomone: qualunque 
Cali chi entra a parlar de' Divini Mifterj , fòfse 
anche un'Elia fortiro dalle fpelonche e dal mez- 
zo delle aufterità; fofle anche, ficcome parla S. 
Paolo, un' Angelo lteflòdelParaduo; fone an- 
che, al dir di S.Cipriano, un Martire fopra una 
ruotadiftefo,e ("offerente pel nome del Salvatore 
tutte le pene di una morte infame e crudele, le 
da]l'alto di quella ruota egli atteita rimanergli 
ancora nell'anima certi penfieri , e cene opinio- 
ni contrarie a' {"entimemi della Chieà, egli é 
un'apoftata e un riprovato . Lo liete voi pari- 
mente, fe approvate i Cuoi detti, e fe vi rende- 
te fuo difcepolo . Egli fi danna in morendo da 
Santo ; e voi vi dannate in afcoltando codefto 
Martiredel demonio. Si cccìfus prò nomine Cbrifii t 
fùtrit ab imitate divifiif, coronari in morte non poterti 
Chiunque non crede alla Chiefa, è fuor della 
Chiefa; e chiunque muore fuor della Chiefa , 
benché muoja fralle man de' tiranni , muore 
fuori del numero de' predeftinati: eglinon entra 
fra gli eletti del Figliuolo di Dio. bienni eB , 
^cpeT-profanuselì ì hoMseJi: babtrenonpoteflDewi'Patrem 
vemttad qui McckfiamnonbitbuùMatrem. 
Cbrijtt in una parola, Fili mi, dice il Salvatore, fi 
pi-amia, telaliaverintpecctaores, neacqukfcaseii.VtTf{v.a.n~ 
gw rchn- ta dolcezza e bianchezza vi fia nel latte, quan- 
qmtEccìe- do c' fono avvelenatori coloro che ve lo porgo- 
fis Cbriflì. no, guardatevi bene di prenderlo. 
L-tteumt. E'farebbeuna orribile ftenefia, feperchéfie- 
te ««figliato a non fidarvi di codelìo latte peri. 
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tolofo, avelie cupidità di gufarne; e fe in quel 
punto medefimo voi Io faceto, come in difetto 
delle perfone caritatevoli che vi pregaflero a 
non farlo , e G opponeffero a queft infelice di- 
segno. 

P qucita t 5 pur nondimeno la fìranaedlncom- 
prénfibile fantafia,auìU demone ftravagantedi 
molti: dacché la Offaadeflblorodichiarache 
v' ha del veleno infermle mefeolato in qualche 
dottrina, e con ima fanta carità gliavvertifcedi 
rinunciarvi ,e di fuggire q»e' che la infegnano, 
vi fi lèntono incontanente allettati, e vi corrono 
come ad una preziofa domina , e degna d'efler 
iàputa e foftenuta, in onta dello Spirito Santo, 
e malgrado a tutti coloro che la perieguitano,e 
la condannano. 

Non fiate voi del lor numero , e riflettete % 
tuttoché giovane, ch'egli è tempo per voi d'eflèr 
faggio, poiché giudicate efTer già tempo che da 
voi fi ragioni della feienza de' Santi, e che ne 
diciate ilvoflro parere nelle compagnie e nelle 
fcuole- 

Rifpettate almeno la dignità della voftr'ani' 
ma formata ad immagine della fapienza e dell* 
fàntità di Dio ; e non la profanate cosi brutta- 
mente, perfino a voler ch'ella prenda perflio 
Vangelo ò per fua Filofòfia tutte le novità cui 
piace agli ftolti d'inventar ciafeun giorno, e di 
proporre nelle lor conferei!»;* 
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;4 iCmJìllj iella Sapiènza : 

; X. MASSIMA. : 

Sai ambulai [impuntir , imhuht anfi- 
itmtr; qui mtemdiprMtvias fuas, 
mmifijìm tril . Prov. Io. 

PARAFRASI. 

Q Vegli che irammina femplicemente , e 
che va di rittamente laddove ha mira 
di andare , cammina con ficurezza : 
■ ma quegli che contraffa ò che cancel- 
la le tue pedate, farà conofcìuto . Occultando le 
iue finezze, non occulta pero fe fteflb. I Cina- 
latori è gl'ingannatori portano folla faccia il ca- 
rattere del loro genio. Balta il vedere un tradi- 
tore, per entrarne in diffidenza, e'n timore. | 
La vita fi ritmova nelle fli-ade pubbliche del- 
. J«./ m), ' a !a giuftizia e della fedeltà: le iliade torte ed i 
jujtititf vi- fentieri coperti guidano à morte. 

idn devia RIFLESSIONE. 

diteti ad 

woriem. Uardatevi attentamentedientrare inalcn- 

Frov.12. yj nidi qne' fèntieri,e-difeguitareIecompa- 
gnie che vanno per que' calli tenebrali ed obliqui . 

Sbandite da voi la doppiezza , la diffimula- 
zione, e la menzogna: Non abbiate alcun velo 
fopra del voftro cuore, e non lo impegnate in 
intrichi di affari pericolo!! , e di fazioni colpe- 
voli, dove fia di miftieri l'andar coperto. 

Siate contento che niente lo impedite dall' 
effer villo; e ricordatevi che le cole eccellenti 
e belle non han migliore politica, per guada- 
gnarle perfone, e per meritare laiorojmniaed 
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loro affetto, quanto il manifèfìarfi. 

Se v' é bellezza nella voltr "anima, non vi può 
e fiere abbaftanza di luce; e voi dovete accertar- 
vi che fi avrà per voi tanto più di amore e di rif- 
petto, quanto più voi avrete di franchezza e di 
lìncerità . 

Egli è vero che il filenzio éneceflario inmol- 
te occafioni; ma bifognache voi fiate Tempre 
lincerò ed affabile . Dovete rattenere in voi al- 
cuni penfieri , ina non dovete mafeherarne ve- 
runo. Vi fon maniere di non parlare e di man- 
tenere un lègreto , fenza velare il fuocnore ; d* 
effer difereto, lenza effer melancolico e tacitur- 
no ; di occultare certe verità, fenza ricoprirle 
di menzogne ; d'effer fedele agli amici,fenza in- 
gannare altrui, e fenza tradire la fua coftienza. 
Quello è finalmente un grande avvantaggio , 
per ben riufeire nel mondo, i'aver la riputazio- 
ne di non dir cofa che debba effere occulta op- 
pur che fia falla . 



XI. MASSIMA 

Sapiens tinteci' declinati malo: Stuìtus 
tranJUtty & conjìdit. Prov.14. 

PARAFRASI. 

N Elle occorrenze faftidiofe, e negli 
affari che appajono di pericoIo,.il 
faggioe'timoroib . Egfisfugge la 
dilgrazia, allontanandoli dalpaf- 
fo cattivo , e prendendo un più 
lontano fendere. L'indifcreto va 
innanzi fenza timore di nulla , e cade fenza po- 
ter' effer foccoifo, 

D 4 Ri- 
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RIFLESSIONE. 



X? Gli è vero, che quando le difficultà fiap- 
JPj prefentano, fe fi puòufcirneconcoraggio, 
e fuperarle con arditezza, quello è'Imodo più 
gloriola e inedito: ma la più vergognofa delle 



L'uomo favio In quelle occafioni dee fapere 
più di unaftrada, ò fovvenirfi che v'épiùdiun 
tempo . Oggi in nn torrente fi annlega ove di- 
mani fi camminerà a piede afrintto . E quella 
è una bella faenza per diriger felicemente e con 
diligenza gli affari > il faper fermarli, e ripofkr- 
,fene a tempo. 



x/fJlutKS omnia agit cum con/ìlio : qui au- 
temfatuuscftì operi et Jlttltitiam, 
prov.13. 



LA principal leggecui la prudenza naturale^ 
la prudenza loprannaturale edivina c'im- 
pongono, è di conferire più fpeflb che fia 
pofiibila, con amici di buon giudici», e 
di farci aiutare co' loto avvertimenti , a vedere 
cióch'é neceffario ad enervedutonc'nofiri alfa- 
ri c ne' noftri difegni . Perfino a tanto che la 
Baffione tiene i noftVocchj attenti a riguardare 
la noftra meta, non vergiamo ciò che ci é die- 
tro , e ciò ch'é intorno di noi . I nòitri amici fe- 




XII. MASSIMA. 



PARAFRASI 



deli 




-, —, Digiti;: 



Ter la Direzione dello Spirito, yf 
dell e' ben configliati ce lo additano; ed in ciò 
confitte la effrema neceflità della loro prefenza, 
e'1 più importante ufficio della loroamicizia. 



' A LIorché la pazzìa fi é con l'orgoglio in un 
_f\ grande ingegno introdotta , il fegno più 
evidente ch'ella vi fia , ed il più ficuro prefa- 
gio della infelicità di colui , fi é ch'egli non 
sa nè più dimandare contìguo, ne più foffe- 
rirlo . 

Il favio non imprende alcuna cofa le nondo- 
po di aver faputo il parere de' tuoi amici , e di 
aver maturato il fuo affare con perfone diferete 
e giudiciofè : ed é pure tua maflìma che nelle 
occorrenze , ove conviene diliberare , quando 
gli altri configlieri gli manchino, fia un 'operare 
con più faviezza il diliberare con «n'ignorante 
ovvero con unoftolto , ed 11 farlo parlare, che 
l'afcoltar folo fe fleffo : fuppoflo però che nien- 
te vi lia di pericolo intomo al fègreeo. 

Qualunque fiali chi parla, egli cava profitto 
da quello che fegli dice. Quello è un'errore il 
non volere interrogar fenon uomini dì gran feri- 
no e di fomma riputazione. L'uomo di fpiiito 
alcol ta ciò che dicono i più baffi del volgo ; e 
non giudica che fia un perdere il tempo il fen- 
tirgli a difeorrere fopra fe diflìcultà di un'affare. 
Con uno de' più maraviglioG fegreti della la- 
viezza, egli fa trarre da ciafeuna delleloropro- 
fouzìoni qualche barlume , ò qualche picciolo 
raggio di luce ; e da que' piccioli lumi afJìeme 
adunati , egli fa nalcere tanta chiarezza quanta 
glien'é bifognevoleper ben dirigerli in una ita- haoctns 



SI è fempre favio, con por mente a'configlj; verbo t <fiu* 
ma tal non fìéfernprecon abbracciargli. Seguir- tuscon/ide- 
gli fljf.Pro.14 



RIFLESSIONE. 




credit mai 
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gli ferìza volf rgli confideraremon é un (et virfene; 
egli é un 'ad eli ubbidire, ed un renderli indif- 
cretamcnte lo fchiavo di chi glidà. 

L'ordinarlo dettino degli fpiriti deboli, quan- 
do fono innalzati dalla fortuna ad un qualche 
grado diautorità, édiperirconfigliati. Lamol- 
titudine de' confidenti fa pretto a codette poflàn- 
ze cieche ed inférme, quello che fa la moltitu- 
dine de' medici preffoad un ricco ammalato. 

Per quanto fedeli vi ratfembrino gli amici 
de' quali afcoltate i pareri, abbiate cura di rav- 
vifare il lor cuore quando e' vi parlano, e di 
penetrare le loro intenzioui . Perché * oimé ! 
quanti venditori di cattivi configli fono intorno 
d'un'uomo che hà'l modo dì comperarl. ? e 
quante faccende, per firniltconfighintrapprefe, 
han rovinato l'imprenditore.ed il eofifigUere ar- 
ricchito? , 
Ilcoftumeóla (natii ma dell uomo favtó, al- 
lora quando fe gli danno configli , egli é lo af- 
coltarii, ed il riceverli civilmente come amico; 
l'efaminarli come giudice ; e l'efeguirli come 
fovrano. „ 

Quando egli fa ciò che gli vien configliato , 
non iTegùe l'altrui opinione; fiegue la fua. 

I buoni configli propriamente non apparten- 
gono a coloro che gl'inventano con ifpirito, e 
che li propongono ; ma bensì a coloro che li con- 
fiderano, e che gli fciegliono congiudicio. 



led 

fultare gli ■ ■•■ ■ 

rifoìuzioni che ha prefe;e l'etTere affi cur ato che 
in tali occafioni, l'uomo più avveduto desi tua- 
mini diventa cieco, allora quando egli è foto .. 

L'infenfato niente ducerne, perché erette fll 
veder tutto in riguardaré fe iìeflb . Km Butontt* 
m ondis qui ;#ù antan fàiens «^gj^ffis^ 



Ter la Pirézionedello Spirito', 

XIII. MASSIMA. 

Qui mentis tfi ctitrx-, carnet in malum . 
Prov. 24. 

PARAFRASI. 

QUegli che ha l'anima dura e'nfleflìbile e che 
fi tiene o iti natamente attaccato a ciò che 
vuole, ò che refifte a' configli ed al volere 
degli altri, fenza poter' effere periua fo dal la ragio- 
ne edagliavvertimenti, né piegato da'pianti,né" 
/orzato dalie minacce edaltimorc, caderà nella 
miféria, e tralcineravvi degli altri. 

L'eiìremo del male fi é allora quando codetta 
uomo olttnato penfa d'eflTer prudente; e crede 
che Ha un edificare il pubblico , ed un'ubbid!- 
re alla fua cofeienza , il falciar perire ogni co- 
fà piuttofto che ridirli di una parola, à pentirfi 
di una capricciofà rilbluzione. 

RIFLESSIONE. 

T A coftanza dee fenza dubbio effere anno ve- 
I j rata traile più lodevoli e le più eminenti 
perfezioni della mente umana: ma'liuo nome ed i 
ìub' colori fervono fpefiè volte a coprire la no- 
ftra naturale durezza, ed a feria porre nel ran- 
go delle virtù e delle qualità eroiche. 

La vera coftanza non confi ite nel voler férma- 
mente ciò che abbiam giuftamente e fa;', già men- 
te determinato : confifte nel voler fempré ciò che 
vogliono la aiuftizia e la ragione. - 1 : 

Molti difegni fon buoni un giorno che l'altro 
tali non fono; e può facilmente accadere chefia 
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una (foltezza l'efeguire al dì d'oggi dòche Fu itti 
diliberato e ordinato dàlia faviezza. 

L'uomo iaggioé fermo ecoftante; la f«a ani- 
ma è immortale ed immutabile, ma lefuerifo- 
luzioni noi fono. Conforme quefte fonoattaceate 
a circoftanze dipendenti dal tempo e dalla fortu- 
na, debbono effer cangiate, a mifuracbequefte 
mutazioni e quelli movimenti del mondo leva- 
no ad efle la conformità che avevano Colla ra- 
gione. 

Tale é'idehito e la perfezione dello Milo in un 
quadrante, l'eflèr fempremai fiflo , fenza mai 
cangiare di fito; ma queilo faria un gran difor- 
dine, fe la fua ombra altresì fi fermaile. 

Egli é vero che lanoflra ragione non ha dell' 
onore , né del vantaggio fopra le «rie mortali , 
fe non quanto ha d'immortalità e di fermezza . 
. Ella eefleria nondimeno d'eifer ragione, e d'ef- 
fer la viva immagine della faviezza , e della 
eternità di Dio , fe i fuoi djfegni foffero immu- 
tabili. 

hrbodtttoy ed h thorìfohta: adunque fucceda. 
Eccovi la fapienza di Dio, il peccato dell'An- 
gelo, e la ftoltezza dell'uomo. 

Tra' pazzi fono i più ridicoli , certi ftiritl 
dappoco , i quali fi ftendono per ingrandirfi ; 
« perdano ch'egli fia un mirurarfi colle mentidi 
prima sfera, ed un renderfi eroi ed invitti ij ren- 
derli ineforabili. 

Adogninuovaocx!a,Corieciefopravviene,noI 
dobbiamo rivedere le noftre rifoiuzioni, e con- 
fiderare fe la prudenza ci dia nuovi ordini, efe 
niente vi fia nelle noftre brame a mutarli, 

Q |vien fprfe importo un'altr'ordine da co- 
detta prudenza, allora quando a' noftri piedi veg- 
giamo una moltitudine diperfonefupplichcvoli, 
, ed vpa, moltitudine di novelle lagrime degne di 
. toccare ed'mtererire M woreuroano. 

La 
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La tenerezza non dUb-uggelacofìanra; nem- 
meno il coraggio . L'oro Ha tanto più dì fplen- 
doreediforza,etantoépiù puro e perfetto, quan- 
EOpiÙé flato ammollito dal fuoco. 

Giammai la noftr' anima notule ed immortale 
non é più nobile, né più coraggiofà, né più di- 
vina, che quando è intenerita da una giuftacom- 
paffione, e quando confola gli Angioli e i Santi 
col perdonare ad un reo, ò col rinunciare aduna 
qualche rifoluzione, la cui feveritàeraunapub- 



La gloria d'eflèr coftanti ci corta affai caro; ed 
ella non é che un gran male, fe ci acquifta la 
riputazione d'eflère oftinati ed ineforabili. Qui 
tntnttsefi dura^emuctinmakan- 




pena. 
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ARTICOLO III 

MASSIME PER LA DIREZIONE 
PEL CUORE, E DELLE 
PASSIONI. 

I. MASSIMA. 

Cogtatam tuum labe in prttcptis '^tijfp. 
mi, &ij>fe tiabit tibi cor, 
'Eccl. 6, 

PARAFRASI. 

|A miglior mamma , che voi 
1 poffiate ofrervare,rifper.to al- 
le vQlìre pafììoni ed alvoftra 
1 cuore, fi è di riguardar Dio, 
! e di applicarvi a «molare i 
I tuo' voleri , ed a rendere ad 
_ J effe-loro una inviolabile e fe- 
dele ubbidienza . Iddio allora da ravvi uacuo- 
DeditDeus «,che farà un prefente degno della iùamagnifi- 
Salomoni cerna e del fuo potere ,c che,come quello di Salo- 
latitttdint mone ) dilatato dal coraggio e dall'amoreoltrei 
cordi* &at termini dell'Oceano, avrà rimmeofitadepeifua 

*Z?^ RIFLESSIONE. 

jReg4. y TNadeaeplù vergognose delle più m<v 
|_J ftruofe difformità, che accader ci polla 
per colpa della caaffa,dl'avcreraworeriftretoa, 
Quegli 




Ter la Direzione del Cuore, ec, 6 j 
Quegli che l'hanno di tal maniera, tuttoché 
il mondo gli adori , fono affiti difpregevoii , 
Dove il cuore é picciolo , è picciolo anche il ri- 
manente, malgrado della fortuna. 

Di là noi milùriam le perfone ; e di là giu- 
dichiamo che in una citta, la maggior parte de-, 
gli abitanti dee chiamarli la baffi» plebe. 

Gli altri che fono innalzati al difopra di loro, 
non lo fon per le porpore, nemmen per Je mi- 
tre. Se non vi foffero fra noi Itati degli animi 
scnerofi, non vi farebbono fiati mai Principi. 
Non fi fon fatti de' fovrani nel mondo, fe non, 
perche 1 fi fono ritrovati cuori così grandi co- 
rnetto. 

Il cuore di quegli uomini e"l cuore che Iddio 
flifpenfa - Quello dono fia in fuo potere: mira- tyfedubit 
te, e bramatelo. Proocurate almeno di forma- «W cor . 
re il veltro a fuo efempio, e di fegnare fulle vo- 
fìre azioni alcuni lineamenti del Tuo carattere, 
che, comediffi, duna bontà coraggiofa e ma- 
gnanima. 

■ Abbiate coraggio: non fate cofa che poffii of- 
fender la voftra coicienza , ò la volita riputa- 
zione t amate l'onore, ed ortèrvate le flie dolci 
l e SS'i d'efsere incorrotto ed intrepido. 
• Non permettete che l'avarizia, nealeunavi- 
Jefperanza rendano fchiava la voltr'anima; ti 
folo amore del vofirodcbltofia delle voftreazio. 
ni il principio. Pofìedete la voftra libertà,ega- 
dete del privilegio proprio a Dio folo, di non 
far cofa per forza 0 per interefse. Siate di voi, 
indipendente dalle cofe mortali, e difìmpegna- 
to dalle voftre paffioni; fuperiore a' favori - ", ed 
alle promeffé' della fortuna , come pure alle fue 
minacce ; invincibile alla violenza e all'adula, 
zione . 

Ma unitea queOaffcrmezza di Ipiritotuttociòche; 
potete di dolcezze, edj grazie di un bel naturale. 

Senza 
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Senza niente perder della votlra fortezza^ 
proccuratc di rendervi colTamore e colla bontà» 
ciò che l'oro, il più fermo de' metalli , divieti 
col fuoco, trattabile e capace di ricevere ogni 
figura • 

In voi truovi ciafcunoil fuogenio, frnia tro- 
varvi i fuo' mancamenti . Accomodatevi alle in- 
clinazioni delle perfone , a'iorocoftumi, a' lo- 
ro intereflì, a' lor fentimenti, e non abbiate tip 
mor di abbaifarvi con tal compiacenza. Ricor- 
datevi che parer più nobile, ed occupare ì 1 pri- 
mo grado di onore nelle compagnie , egli ;é un* 
cfservi il più pronto a volere ed a fare ciò che 
la civiltà in ogni occorrenza richiede, ed il più 
acconcio a farlo di buon garbo. 

Egli è vero che il voltro genio, per eflere il 
genio di un'uomo favio , de' eflere uguale, e 
tempre lo fteflb; ma quella lodevole uguaglianza 
confitte in efler coi tante mente del genio altrui , 
ed in conformarvi allo fiato in cui trovate la lo- 
ro animane* varj'ncontri di quefia vira mortale. 

Sappiate ciò che i rallegra , ciò che gli afflig- 
ge,' ciò che li tocca , e lìatene tocco voi fieno co- 
me di cofe che ad eflovoifoncomuni. Conuna 
vera iìrnpatia fentite le loro pene, e fate aioro 
vedere fui voftro vifo e nelle voftre parole i ft- 
gni (inceri di quefta conformità generofa. 

Oflervate degnamente e fedelmente leregole 
dell'amicizia ; e giudicate che la grandezza mag- 
giore di un'anima nobile confitte in ciò, ch'ella 
fia prefente, colle fue follecitudini e coll'appli- 
cazione de' Cuoi penfieri, a riafeuna partedegli 
obblighi che le lonodailagiiiftiziaedall'amid- 
zia preferirti . 

Quella non è una gran virtù, l'amar perfone 
che vi piacciano per lofplendore della loro for- 
tuna , ò p CT le belle qualità 1 del lor genio e del 
loro fpirito; ella è graade,alIorch.é amate coloro 
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che veramente vi amano, diqualunqueumore, 
ò di qualunque condizione efier poflàno. 

Abbiate in ciò li fentimentidi Salomone. Già 
che particolarmente nella fua condotta ammi- 
ro fli , fu che le preziofè amicizie contratte con 
tanti Principi chVconofceva nel mondo, nonio 
impedivano dt avere un'amor tenero per gli mfe. 
mitri della fua corte, ed anche per gl'infiniti ichiar 
vi che faticavano nel fuo palagio, e da' quali 
vedea chiaramente d'eflerc amato. 

Egli credeva che la fedeltà e l'affètto de'Seit- 
vìdori non poflàno eflèr siuftamenre rkompen- Sl eStìQ 
fati fe non dall'amore dèi lor Sovrano: e àìe ì if ervas f- 
cuoredelpiù vile fra gli uomini, allorché ama dek$tìbi 
il fuo Récon finceritàefenzainterefiè, non va- 1 ua fi "Mi- 
glia meno del cuordi un Re 1 , i matita. 

Egli confideravafi come lor Padre ; ed uno" 
de' più begl' impieghi della fua fapienza e della Bemivlri 
fua fede, fu l'aver fatto in maniera cheneffuno tu: bea* 
entraflè né fleffe nella Tua corte a fervirlo, il tifervìm, 
qual non fofle fedele'; echeneffunnefortifle, ìlquijhnno- 
quale non foffericeo. ramles?- 

La lor fortuna entrava nel numero de' fuoi per. 
propr; 'ntereffi : fentia parimente che la fua teli- 3-Reg.iO, 
cità laiciava di piacergli , quando e ! vedeva al- 
cuno de fuoi dimeftici , che pareva non eflerne 
leco aparte, e che ne'fuoilumiportavaunquat- 
chc fegno di melancolia e d'inquietudine. 

La voitra prima e principal cura nell'efercizio 
della voftra carica , fia l'aflìcurarvi dell'altrui 
volontà , e intentare l' affetto dì chi vi ha da 
ubbidire. 

_ Qnalunqua nome di Principe, ò di Signore, 
o diMaeltrato portiate in una Provincia, op- 
pure in una Città, aflicuratevi che non (riavre- 
te il minor potere, c di niente vi farete padro- 
ne, le non quandofareteilpadronedcgiianim! 
Ma c-ficnate che pe*efl"ere amato da' popoli, 
£ U 
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Ja prima lezione fi e 1 , in amandogli , di non 
amar'altro che le loro perfope , e di non cercare 
altra cola colle voftre beneficenze re rio di loro , 
fuorchè'l parer dì obbligargli lenza interelfe, e 
lonordi amargli finceramenteefenzafperanza. 

Egli èun cattivo meftiere quello di figner 1' 
«more, e di rapprefentare lui teatrodel mondo 
■un peribnaggio di amico conprorpefie e con di- 
tnoìtrazionida commìco: in quello meflier non 
s'impara fuorché ingannare , e fuorché tradire 
•fe fieno. 

Nell'arte del vincere i cuori, il gran fegreto 
tfl'amare naturalmente e fenz'alcuno artifizio , 

■ fenza rifleffione, e per cosi dire fenza virtù. L' 
amore e tanto più autorevole filile volontà, e 
tanto più virtuofo e maravigliofo , quantoegli 

par che faccia fenza virtù il bene che fa , ne al- 
tro che a fua inftinto ed il fuo naturale egli 

fie f,a fteffa carità divina non é perfetta, fenon 
quando é trasformata nella natura della perfona 
caritatevole , e quando è divenuta fua inclina- 
zione e fuo pefo, ■ 

Del rimanente , la demenza fia da voi 'nfe" 
parabik, ed eptri in tutti i vofiri configlj. 

$iate fevero nelle parole e ne' fatti , quando 
bifogna eiferlo : ma allora abbiate altra lingua ed 
altre mani che le voftre, Non impiegatele vo- 
ftre mani chequandobifogneràdiiìribuire le gra- 
fie , né ad altro la voilra lingua vi ferva che a 
pronunciare fentenze di mifericordiaedi amore. 

Non iflimate vofiri nemici coloro che fono 
finceramente addolorati di avervi fpiaciuto; e 
quando bifogpa punire qualche colpevole, non 
gli date , s'egli e poffìbiìe, il tempo di pentirfi 
dinanzi a voi, edi ricorrere alla voflra bontà . 
Se le fue lagrime ed ilfuo dolor vi prevengono, 
credete di aver perdute le ragioni dolia voflra 
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«>JIera; e sforzatevi d'imitarci! Sovrano de' Ré' 
e de' Giudici, il quale non può punire i pecca- 
tori fuorché nel tempo ch'eglino fon fuperbi; né 
fa durar' eternamente la diìgrazia di alcuni , le- 
non perché quelli amano eternamente la lor 
malizia , 



II. MASSIMA. 

pmni tujìodia ferva cor tunm , quoniam 
.fib tpfo vita frocedit. Prov.4i' 

PARAFRASI, 

LA voftra maggiore attenzione, eia, 
polirà principale faccenda Ila la 
cuftodla del voftro cuore, perché 
quello é la prima forgente della 
vita . ' ' r 
Quando effb in difordine fi ri- 
truova, bifogna che lo fia altresì il rimanente ; 
c neflìina cola nella voftra perfona , oppur nella 
voftra cafa puóriufcir fortunatamente, perfino, 
pianto che il volito cuore é'nfclice. 

Governate le vofire pafiioni e le voftre con- 73.17 „ 
cupjfcenze ; non andate lor dietro , Diffidatevi tZ^Z, 
della voftra medefima volontà, perch'eNa évo- t S' a J s 
Ara propria nimica, néaltroricerca co' Aio' de- 
fiderj mpazienti , e colle fuc inclinazioni difor- Mtt t2 a 
dinate, fe non i] far nafcere in voi delle guerre uf r [f re 
interne, e di vedervi la confufione, la difpcra- p—i ,'g 
yioneejamorte. * "*M9t 

Tenete tutte ' quefte colè in catene, e tratta- 
tele come tanti ribelli prigionieri, comraeflì al. 
governo della voftra ragione. * ' 

E ? Rfc 
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RIFLESSIONE. 

T E paffioni fono una favifllma invenzione 
j i della natura, che ha volutodaroall'uomo 
forze flraordinarie, nelleoccorrenzeovegliéne- 
.cefiario operar con fortezza , per rifofpigne,- 
re un male pericolofo, ò per acquiltare un bene 
jl cui copfeguimentQ è difficile . ' 

Allorché quetti fuochi 'nvifibili (bno accefi nel- 
le fue vene , e' veramente ha più vigore del ftf- 
lito , ed alle* non fa cofa che non raffembrl ur. 
prodigip. . 

Efcono dal fuo fangue rilcaldato certe fcintil f - 
Ic s e certe pulite 4i ^amrna, acute al pari de- 
gli aghi, che gli traparfàno il Cuore, e che con mo- 
vimenti 'mprovvifi Io fpìngonp ad imprelì; dif- 
ficili edazzardofè. Coire ove l'impeto là tras- 
porta , niente trovando di malagevole, e non 
potendo penlàre che vi fia cofa invincibile, né 
più vigorofa e più forte del fuoco da cui fi fen- 
je animato , 

La d'igt^zia fi é che quelle forze chiufe Dell' 
uomo , fono contrarie alfuomo. Elleno lbn di- 
mettici fediziofi e crudeli. Niente che rilafìr) lo- 
ro la "briglia , é perduto: s'eglino non lbn fuo" 
fchiavi , è di necefiìtà ch'egli rimanga lorvit- 
tima. 

Le padioni al cuore umano attaccate dalla 
eterna fapienza , fon come Lioni, ò.come Ca- 
valli di gran prezzo attaccati a] carro di un vin- 
citore. 

Allorché 11 nofrro (pirito libero dalla colpa , 
e'ndipendenre dairinterefle , padrone de' fuo 1 
dìiìderj, e vincitore del mondo, immagine del- 
le grandezze e della Maeftà di Dio , fi la veder 
fuperiore , traffcinato da quatti ruotai fuperbi, 
« «indotto da loro alla glori* ed a(la immorta-- 
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liti , non ritruovafi nella natura fpettacolo 
più magnifico, né più degno d'effer contempia- 
io ed ammirato dagli Angioli . 

Ma quando, durante il trionfo , eglj avvien 
che i cavalli rompano i loro freni,e lievindi mano 
a'ior padroni lebrigliejnonpuù vede rtì oggetto più 
difaftrofonépiù funefto, Èglino 11 trafeìnano die- 
tro tutto ne' precipizj il trionfo : e quel vincitore, 
che.i popoli affollati contemplavano ed ammira- 
vano, non é altro che il giuoco di una truppa di 
furie, ed un milcro efèmpio della fiacchezza del- 
le virtù dell'uomo, edella vanità delle fueeran* 
deaze. 

Le paffioni fono da Dio ; l'eccedo che (bprav'r 
viene, e" del peccato del primo uomo. 

L'opera era fanta e pura t allora quando ufcì 
dalle man idei Creatore; ma'liuocoinfèrnalevi 
Cd introdottole lenpfìre lagrime non han potuto 
ammorzarlo , tuttoché non abbialo noi celiato di 
piagnere dacché l'incendio fi é accefo . Il male 
ha già durato preflb a fei mille anni; dura etf"o, 
ancora al di d'oggi; e quindi derivano tutte le 
infelicità che ci avvengono. 

Il nofìro fpirito dal Cielóinquefiobaffomon- 
do inviato, entra in una cafa fabbricatadi terra, 
iti un corpo compoflo di una materia conotta, e rnmis,ta- 
di un loto delle ipine della morte e del peccato rofecem . 
ripieno. 

I vapori di quella corruzione formano dentfe 
a noi un Nuvolo tetiebrofoe procellofo. che ci 
cuopre di orrore e di ofeurità . 

Le noftre paffioni in quella nube racchhife, vi 
fi fcaldano , e vi fi accendono; e ne fortifeono 
come fulmini e come turbini, Que'rnocfal turbo- 
lenti fpingonol immaginazione n'immai ■- - 
nefpintaetrafporcata, traggefecoipcnf 
deiiderj dell anima. 

L'anima immortale fiegue il 

-t/.M l'i E 3 
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1 Configli della Sapienza 
Va dove l'ardore e l'impeto la conducono. Elii 
forma de' difegni, e concepire ciecamente del- 
le opinioni i neon fiderà te delle fperanze folli ed 
ingannatrici , delle cupidità impetuofe . Ella 
corre e fi precipita; ed i fuo' precipizjnonfiar- 
reftano fe non quando ella é finalmente arriva- 
ta alla fua difgrazia , e perduta nell'abiflb delle 
colpe c delle 1 lagrime. 

Il peggio Ile,- che quando ella vi fi ritruova r 
fi vergogna di ririrarfene . Vi cade per pazzia , 
e per ambizion vi fi ferma . Coperta di tenebre 
e ripiena di errori; immerfa nel fango e cari- 
ca di catene; attaccata dalla orinazione a' fuor 
coltumi c alla f'ua ignoranza, éunfuneftofpet- 
tacolo al cieIo, : che con dolore contempi a còde- 
fta itnrriagme di Dio in uno ftatosl deplorabile. 
: Durante lo fiato della innocenza , le paflìoni 
■non fi follevano che per gli ordini della ragione. 
■Nello fiato della faviézza edélla fantirà Criftia- 
na , le fiefle paflìoni non fi follevano che lòtto 
<klla- ragione : ma nello flato del libertina"- 
■gio, aldifopralè né follevano. ' ' ' * '■ " ■■"* 
Quelle tenebre procellofe ricuòprorio rutto» 
l'uomo , e fpandónd il- turbine e l'ofcurità fino 
alla più fubttme regione-' ~ .■- 

Le paflìoni fon forti: ma voi lo fiere altresì j- 
e molto più delle fteffè. Io po/fo dir per lome- 
no dell'uomo favìo, e di tutti i grand'uomìni $ 
ch'eglino han nelle !ór perfóneffe' potenti foo 
corti contro quefti neniiei dimeffici, 1 tre benèfi- 
ci del Creatore, fantifìcati dalla grazia, il buon 

mf„.-,T., :i . ;^ „ t- C , 1-, ^ 
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■ III. MASSIM A. 

Sor tu us fum atiimambonam, ève ni ad 
torptfS ìrtcointjuinaium , . 

;.. sap. 8. :,. * .; : 

P A il A FRASI. ■ i 

DA' miei primi anni, dice Salomone, ho 
in me ritrovate tutte le borirà di una 
eccellente natura . Élleno non fono i 
frutti delle mie fatiche , nè i -donativi 
della fortuna . Iddio che governa gli accidenti 
della noftra nafcita e del noflro vivere , me le 
ha conceffe : quéfta è un'operà delle file mani , 
ed un prefente dell'amorfuoriiolto più antico 
di me. 

Riflessione. 

T 'Eccellente e bel naturale non é altro che 

Jj 'a eccellenza e la bellezza di un'anima no- Sortìtus & 

bile alle pailìoni comunicata. ' anmum 

Siccome l'anime di quel rango poffeggono dal- benamx. 
la nafcita la lor nobiltà e la loro grandezza : ytnì ad 
quando entrano' nei corpOj hanno la facultà di corpus in- 
ajutar la natura acomporreillorotemperarnen- coinquitta- 
to: ed elleno colla impreffione della lor forzae tum. 
della loro dolcezza formano l'immaginazione , falerno, 
e danno il carattere agli organi. cu!am prò 

Elleno fuori di lè medefìme fpandono le lor bibita fuo 
qualitadi, e quanto poflbno del loro fuoco Alvi- finguni- 
no, e delle loro inclinazioni celefti, per mefco- 
larlo col fangue e colle pailìoni corrotte; e per 
mezzpdi quello felicecambiamento,v'indebolif- 
E 4 cono 
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72 1. Configli della Sapienza '.' 

cono il veleno della corruzione, e la violenza 
mortale .della malattia che vi truovano^ 

Quelli altri puri ban degl'indù flì, chevannofi 
fegrcta mente infirmando traile fiamme della con- 
«upiìa-nza , e ci van temperando quello che v* 
é di più ardente nel lor furore, e di più Sregola- 
to ne'lor movimenti. 

In molte perfone lì vede una moderazione ed 
una purità, che fan credere che lor non riman- 
ga altra jriaechia del peccato di Adamo. Nien- 
te appari lire che non fìa bellonelleloropalTionì, 
niente che non paja accordarli con Io Spirito, e 
non avere che inclinazioni Spirituali. 

Quello provvicne da ciò che codefto Spirito 
fublime , per privilegio comune a tutti gli enti 
perfetti , ha un'occulta portanza, di cui quella 
della calamita non è che l'ombra, di follerai 
dalla terra tuttotiò ch'egli tocca, cd'innalzarlo 
ài Tuo polo. 

Le pafllonl toccate dalla virtù di un'anima 
nobile, fi rivolgono verfo il cielo, enon aspira- 
no ad altro che a fini oneftie lodevoli - Vìrfa- 
fieni, forlis eli. Lo fpirito dell'uomo Savio è forte , 
perche nulla v' ha nella Sua periferia che fi op- 
. ponga alle Sue elevazioni , e che nieghi di le- 
guitarle . .... 
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: IV. MASSIMA. ; 

Meìior e/1 p'atiens viro forti; &qnidomi- 
natnr animo fuo^exfugnatore urbìum. 
Prov. 16. 

PARAFRAS V \ \ 

E Gli batta, per efferpadrone dcltafùacon- 
cupifcenza e de' iuoi diiìderj, l'aver del 
coraggio, e l'amare la veragloria. 
Il coraggio contlen due virtù, la forza 
e la pazienza : e quelle fono come le due parti 
che lo compongono , e che lo diftinguoBO dalle 
altre perfezioni della nottra natura. 

Colla forza, noi refilìiamo agli uomini, edV 
noli ri nemici ftranieri; colla pazienza, alleno- 
ftre paflìoni, ed a' nofrri nemici dimettici. 

I vincitori degli uomini fono ammirati e co- 
ronati fopra la tetra ; i vincitori di fe fteffi il fo- Violenti 
no nel Cielo ; ed é per loro tuttodì) che quivi »• 
preparali di trionfi e di corone immortali . 

La forza di quegli vai molto, emerita la ri- 
putazione che ottien nel mondo: la pazienza di 
quelli , comechélmondo poco l'apprezzi, vai 
molto più ; ella é la più necettaria , e de' efler U 
più onorata. 

L'uria e l'altra fon fempremai Hate poftenel 
primo rango delle fviitù morali ; elleno han 
dato il nome di Grande a' Cortantini ed a' Car- 
lo magni , ed han fatto adorare gli Eroi dell' 
.antichità: ma fe non potete afpirare che all'una 
di elfe , feiegliete quella cui diedero i fagej la pre- 
minenza, e resi Arate traile voflre mamme que- 
'fle parole che fi fono vedute ferine ft" ' 
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di alcuni Principi, e cui tutte l'anime grandi trcv 

vano dentro a te ftefle (colpite, come un'impre- 

fa fcièlta a loro "dalla natura: Meiior efi pattern 

viro forti; & qui dommàtta animo fuo t expugnatort 

Urbhom 

R IF LE S SION È. 

SI cerca che fia'l coraggio ■ Ognuno rifpondé/ 
Egri è tacile l'i ngarinar vili , e'1 prender per 
la verità l'apparenza. 

' Mólti a tono il ripongono nel numero dellé 
fèbbri e degli ardori della natura corrotta; ed a 
torto ilcretlono «oh efFer'altro che una infiam- 
mazione di bile, che Improvtfifarrlentefi accende 
all'incontro di un qtiaJche oggetto di Collera , e 
cherifcaldaridorimmaginaWorie; e fconcertan- 
,dogli umori del corpo, trae kragiorte,e fpigne 
l'uomo incofifideratamente ne' pericoli; 
■ Etfònon entra (raiJe paffioni, n'é 1 beiisì lon> 
fovraho: la natura lo tiene in nìezzo di loro , 
non corte un reo frà'fuoi complici, ma come 
' un vincitor fra' iuoi fchiavi , per contenerli in 
dovere,e perafluggettirli alla fatica . Le lorfiam- 
me fon dalla iua differenti; ma fono proprie a 
lèrvlrló. ■"-'-<• •■ 

Alcuni fi fon perfùàfrcfie ciò che noi chia- 
miamo il vero coraggio , ' fìa un'Angiolo mili- 
tare, il qual durante i comeartimenti , entri nell' 
anima degli eroi, e vi faccia naicer lemaraviglìe 
che Tonda noi ammirare : ■" : -' 
" Altri, Che fia egli folaftlente la inrpiràzìorté, 
ovvero -il foffiodf quell'Angiolo, cheTpigne il 
cuor dc' foldati, e che dà 'i moto agli «ferriti. 

I più faggi narrdetMpnldentiffimamente, ef- 
fe* qùefto una fiamma 'fpiriruale, accefa dal 
Creatore nella parte più alta della noftr'animal, 
tome una iteHa nelpiù alto luogo del Firma- 
mento . 



*Per la Direzione delCuore, ec. 75- ; 
to. Fiammapacificaeregolata, fublime , incor- . 
ruttibile; ardente, pura e feconda; fempre at- 
taccata al Cielo, e tempre occupatafovrala ter- 
ra, dalla emanazione inefaufta degl'influflì necef- 
farj per la confervazión del ripofo e della vita 
de' popoli . ' , ' ' 

Ma fiali che fi vuole il coraggio, non crediate ify8» e 5 
che per eflere coraggiofo, voi fiate in obbligodi p m - iens v \. 
prender l'armi, e di andareacercar nemici in prò- rg f„ ti _ 
vincie lohtane . Fermatevi dove fiete, e fate la 
guerra alle votìfepaffioni; voi Io farete, dice Sa- 
lomone, moltopiu di quelliche portàn la fpada. 
- Allorché voi perdonate le ingiurie, econuna 

Ìiazienza generofa fofferite i difprezzi e ie ca- 
unnie, avete più valore del foldato il quale fi 
vendica ; e vi é più onorevole il frenate in voi 
un trafporto di collera, ò'I rifofpignere alcuni & „ ui rf(f _ 
penfieri che vi Infingano, e che vi traTcinanoal m - matur a . 
peccato, che'l diftruggere un'efercito, e'1 con- m^ftio, 
cjuiftare delle citta c •-■ ■ - 'J expugnato- 
La voftra grandezza e la voftra glorianonto- reU fl- mmt 
no di abbaffar gli altri dinanzi a voi, ma i'efìer 
grande in voi fieno, e l'avere fopra di loro un' 
innalzamento indipendente dalla loro caduta t 
dalla loro difgrazia. 

. Quando voi fupcrate le Vofìre fregolare im- 
pazienze, e refiftete a' movimenti che vi traf- 
portano ad azioni vili e proibite dal debito, fa- 
te crefcere il voflro merito e la voftra virtù; 
•quando fuperate nemici ftfanieri , niente crelce 
di ciò ch'éin voi . Il disfacimento del loroefer- 
citofminuifce il numero degli uomini; ma nien- 
te aggiugne di altezza alla voftra corporatura, 
Sé grado alcuno di perfezione al voftro fpi- 
rito. ' > 

In nna parola , fate ftima della pazienza. 
Non dico già , di/prezzate la fortezza : quan-' 
tunque quefta non vaglia quanto U vittoriofa 
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pazienza, confeUb nientedimeno ch'ella valmoE- 
to, e che merita le ammirazioni cui tutti i fera- 
li hanno cofteepute di eiTa;MadeggÌoaggiugnere 
che l'uria e 1 altra , per eilèr perfette , non 
debbono efier dilgiunte, perché fono le due parti 
del coraggio; le due metà di uno fteflo tutto,, 
cui la feparazione dee per neceffità indebolire, 
■e ofeurare. 

Noav'hacoraggio, né nobiltà, nègrandezza 
fuprerna in un'anima, ove quelle due virtù non 
fieno congiunte : Col mezzo iolo del lorocongiu-. 
gnimento elleno hanno il potere di portar gl" 
uomini al grado più eminente della gloria eroi- 
ca , e di dare alle loro azioni quel lullro Divi* 
no che abbaglia gii occhj del mondo, e che ob- 
bliga la fama a parlar di loro a tutte le nazioni, 
ed in tutti i tempi, 

I Egli é vero, ch'ella e* ima cofa illuflre e gin- 
ft i ili inamente commendata ed ammirata da'po* 
poli, il vedere ciò che fa'l coraggk»in un Prìn- 
cipe, allorché durante uri combattimento, paf- 
fa (ìcuramente attraverfo a tatti i furori dèlia 
morte , e corre fopra ttn'efercito già abbattuto 
.dietro della vittoria che lo chiama, e lo regge. 

Similmente, egli é vero ch'é uno fpettacolo 
molto ancora più raro, e più degno della pub- 
blica ammirazione il vedere un'altro Principe, 
allorché in mezzo a' trionfi ed alle fortune, e 
traile felicità più gloriofe delta vita umana, f» 
difprezzare ciò che pofliede, e dichiara viiìbiL- 
■ mente colla fua modeftia ,' e colla fedeltà della, 
fiia condotta , che piuttolt© vorrebbe perdere 
tuttorió , e perder gì Iaiper) ed i Mondi,quan- 
-do gii avelie, cheT commettere uo'azion d'in- 
giuftizia. :...,£ 
. Ma'I veder quelle due maraviglie unite edat- 
- taccate l'una con l'altra in un medelimo vind- 
:,tore : vincer gl'iaimiiei dello Stato, e vincer se 
" " fìe|ìb; 
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fteffo: crefcere in faviczza e'n moderazione col- 
le battaglie : crefcere in bontà colle vittorie 1 
prender le Città, e guadagnare i cuori : effere 
jl più arnabilfi, e'J più temuto degli uomini: 
fenza dubbio egli è un vedere ciò che può ve- 
derli di più ammirabile e di più bello ibttodel 
Cielo, Io non 50 fe gli antichi lo abbian vedu- 
to con gli occhj loro : i pofteri lo vedranno ne 
loro Annali. 

Tutti i fentimenti di quello vero coraggio fo- . 
no racchiufi in quelli due'nfegnamenti. Butto- f ^L w 
Ito morire che temer gli uomini , e fuggire di- J >£™" 
jianzi un'efercito; e piuttofto morire , che non Tt"^ 
fuggire alla villa de' pericoli che minacciano la Lt"T*„L 
rofienza ; e preferirai' in rereffi dell'amor prò 
Sjrio, 6 di una vile pafuone, a' doveri della fe- *W 

Sevo! non fletè di condizion né di genio di < ^J?°~ 
parlar primo: ò fe la voltra protettone partico- "^TTV 
larmente alle leggi del Vangelo fuggetta, viob- '■ J £ acl, ** 
bliga a perdonare tutte l'ingiurie : confolatevi , v * u ' 
cofricordarvi ch'egli è un Principe piùvalorofo 
de'Cefari , e più illuminato da Dio che 1 Profe 1 
ti' ilqual vi afficura che : Metmtìì pattern viro 
forti; & fù demimrtur n^mqf«« 7 exjmgaatore ur* 
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7 S IConfiglj detta Sapienza 

V. MASSIMA. 

fapm virtutis Dei , éemanathcìarìtitHs 
Omnipotenm ; candor ìucis aterine , (pe~ 
culum Dei majeflatis . Sap. y. 

PARAFRASI- 

T Ralle perfezioni di Dioquella cha 
il rende in Te itefto eternamente 
tranquillo, fi élaSapienza; eda 
quella egli cava il terzo rimedio 
cui ci preferita contrai turbamen- 
ti eh difordinichepqrtiamoden- 
tco J 1 . n ° 1 -> ? chenafconodallanoftra debolezza . 

Codelta foprannaturaje Sapienza é un vapo- 
re di fna virtù , comunicato alle paflioni dell' 
uomo , e diffufo perfino in mezzo alle lor cor-, 
ruztom ed a' lor tumulti,per farvi entrare la pa- 
. ce e la fantjtà . * x - 

La pace'de' Santi entra innoi colla Sapienza; 
. eldiftgnodi Dio è che più non rimanendone!-* 
la noftr anima né alcuna agitazione, ne" alcuna 
macchia, ella divenga finalmente unofpecchio, 
oy egh pona contemplare al difiiori la fua Di- 
vina bellezza, e conofcervifefteiTo, comefico-. 
nofee perpetuamente nej fuo Verbo: Specalum 
fàjejiatis Dei. * 

RIFLESSIONE. 

ILbelnaturaleindebolifcelepaffioni: ilcoraff- 
gio le doma ; la fapienza |e follieva; e con 
una trasformazione.miracolofa , elTa le cangia in 
Yirtù , e fantifica ciò che quelle hap di colavo. 
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Je e dipiùcontrarioalla grazia, dolcemente fot- Incrinavi 
top mettendole alla ubbidienza. cor mefia4 

Voglio dire che quando la leggeci dichiara le fliciendas 
volontà del Creatore, e d obbliga e (fona a loro jufiificatìù- 
Ubbidire, la fapienza aggiugne la inclinazione a >;pj t.w. 
quell'obbligo; e produce nel poltro cuore cer- Cormeuin, 
ti movimenti delizio!!, che ci agitano, ecbefàn- & caro 
no anche faltellarlenoitrepaflioni, perafpirare meaexitl- 
con rioi alla felicità di fare ciò che Dio vuole , tavenmin 
p d'elfere impiegatia fervirlo edaglorifìcar!o : fìefaa. 

La legge inlbmma ci obblisa , la grazia ciaju^ 
ta , e la fapienza c' inclina atìorTerv^re i-coman- 
damenti Divini. 

Dacché l'uomo é rifchiarato da' raggj di quelt\7;i/?i/;fZ>i^ 
aurora, trova il fuo ripofo e la fua contentezza miri Lviìfì- 
negli efercizj della gjuitizia. cantei coi* 

Qualunque cofa le gli proponga, dappoicbéé da. 
giuiio ch'egli la faccia, einclinatoafàrla; dap- Jttjlificatia. 
poiché la ragione comanda, egli ubbidiice per nes ttue 
amore: e'I debito é fuo piacere; l'ubbidienza è exukatk 
fualiberrà; la fedeltàèfuanatura. cordismeu 

La fua anima vuole il bene fenza diliberare ; 
lo imprende lenza combattere contro fe itefla , Sapientìa 
e fenz'aver né contralto, né impaccio con aieu- inanimai 
na di fue paffioni . Quelli nemici domeilici non Jancjai fe 
fono più quello ch'erano; la iàpien za trasforma transfert , 
tutto l'uomo. (y» in fi 

Codeft'anima faggia concepifee vaili difegni , permanetti 
e gii abbraccia ; alpira all'onore immortale, e innovai 
vi corre, ma fenza commuoverà : non caro mi- omnia. 
na , ma vi é portata ; e fono gli ardori del fan- Sap.7, 
gue , e quelle fiamme della concupì feenza ara- 
biziofa, altrevolte fi torbidi e fi rubelli , che le 
fervono di fchiavi, e la conduconoa tal trionfo. 

Trionfo dove fi vede ciò che di più Divino 
comparve tra] l'opere della onnipotenza di Dio, 
nel giorno in cui egli creò'I mondò : Vaiamo^ 
in cui nato l'uomo co/pira atfaìnareildebìtoelavirtii. 
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8o . JConJìglj della Sapienza 

Iddio concede gratuitamente \ a Sapienza ad 
alcuni. E" vuole che gli altri fe ne rendanode- 
gni . Molti l'hall meritata colla orazione . 
IJno de' mezzi piò ficuri per guadagnarla, fi è 
l'afcoltare i conliglj di quella medefìma Sapien- 
za; ed egli e pure un'efler di già affai fa piente, 
il cominciare a leauirli , ed a governarti colte 
tue inftruzioni e colle fue maiìimc. 



VI. MASSIMA. 

Zelus & itmmdk mtrmunt dies ; & ante 
tempii feneSìam addticet cagitatus , 

Ecd. 3q. 
PARAFRASI- 



/'* , H E avete difìderìo di fervir Dio degna- 
M ' mente,ediconfervareperfinoaHamor- 
^■^^ te la volìra divozione eia vollraiiino- 

^^^fc cerna , fate quello che fanno i favj 
V W per eoo fervale la tor fa ni tà : pofledete 
la interna pacC, né vi laici ate turbare 
4a veruna faccenda, né da veruna paflìone. La 
gelofia , la collera, l'odio, non ion nell'uomo 
che per diftrugger la fua virtù , e per abbreviar 
la fua vita. L'eccedo di amore e di applicazio- 
ne a qualunque ìtnprefà , benché tede vcàe, none 
meno periccjofo delle altre inquietezze,. Tutto- 
ciò ebev'é di violento nel noftro cuore,ci fpigne 
aIpeccato ) eci trafrina al lèpolcro. Nientev'ha 
d'immortale e gloriofo , trattone ciò che tran- 
.cuìUq, : 

R ir 
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RIFLESSIONE. 

f~y Uardatevi beile dal troppo in che che fia 
\J compiacervi, perfino nel voftro debito; <£ 
dal penfar troppo forte alle coi e,e da 11 'applicarvi 
ad else con lina olra impaziente ed inquieta. 

Abbiate tanto di moderazione e di autorità 
tu voi fleflb, che pofTa dirfi che con ragione fie- 
no da voi i»li Affari intrapprefi; che ci travaglia- 
te con inclinazione e con diletto, e che ne vede- 
tela fine con indifferenza. 

Non dico già che fiate infenfibile. Bifbgnft 
che abbiate delle paffioni, eche le voftre pallio- 
ni fieno ardenti . Bifogna che a' voftri cavalli 
diletti il correre, e che vi abbian del fuoco . La 
freddezza non dee Ilare che nel coniglio, la in- 
differenza che nella ragione. Ed in quello con- 
file la beltà della vita umana , che li veda .un* 
ardor magnanimo nelle noltre azioni , e ne' no- 
ftri difiderj; ma non mai precipizio , nemmen 
trafporto. 

Iddio ià,fenza punto turbarli, tuttoeiòchecon* 
vien fare ad un Dio;ed eflb ècomellSole nelcielo, 
fempre occupato in una infinità di operazióni j 
e fempre pacifico. 

Siate quaggiù come la fuaombrafopraun'orU 
uolo . Camminate, ed andate ove il dovere vi 
chiama. Fate tuttociò che de' fare una perfona. 
die governa la calà,ò la cittì, oppur lo Stato ,e 
che regola leazioni del popolo. Ma fiate sì fag- 
gio esl contenuto cheappaja, dalla voitramode- 
iiia e dalla volt ra tranquillità , che fiate in un 
perfetto ripofò, e che non abbiate a che atte** 
dere. 
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VII. MASSIMA. 

£ atumflatim indicai tram fttam: qui an- 
tan Aijfimuìat infuriato , caììidus ejf. 
prov. 1 3. 

PARAFRASI. 

LA più ordinaria indifcretezza dell* 
uomo , é'I manifeflar troppo pre- 
tto la propria collera . Il debito 
della virtù è l'ammorzarla; e quel- 
lo dell'intereUe, il diffimularla ,■ 
Dacché ella è nata, i! politico la 
nafeonde; ma '1 favio incontanente la foffoca, e 
Je dà. morte. 

RIFLESSIONE. 

TjAte ancora di più: Impeditene, s'egliépof- 
iibile,anchelanafcita. Per pococbelaeolle-i 
la frugolata fi fermi nella voftr 'anima , ò com- 
parifea fulla voltra faccia , non può dimorarvi 
lenza voftro diferdine e fenza voìtra vergogna . 

I filo' movimenti "mprovvifi , che non fon vo- 
itre colpe, fon voftre debolezze: benché non vi 
facciano reo , non lafciano di eflèrvi feonvene-: 
voli; e poiché v' èdeH'onoreinfupprimerli, ve 
ne ha pur maggiormente in non rifentirli. 

So bene eh egli é gloriofo il refillere , e'I ri- 
portare vittoria : ma quando fi tratta di refifte- 
re aduna palliane pericolofa, e'I trionfardivoi 
fteflb; egli é ancor più gloriofo il nonelferpun- 
to all'alito, e'I non aver cofa dentro di voi che 
fi convenga dillruggere , 6 che dobbiate temere. 
Teme» 
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Temete i trionfi ove bifogna che voi fiate il 
prigione; efcicglietcvi piuttoftodi avereunafa- 
nità perfetta , che rimedj preziofi ; di avere 
«no fpirito fofferente e modello , che mamme, 
fingolari controdella impazienza. ■ _ : 

Rimarcate almenochelafepienza che alle pen- 
done ardenti e biliofe fommiaiftra belle inftnizio» 
ni per moderare il la? fuoco, Te fofTein loro po- 
tere di rinnovare >il Ica-naturale,- e di -riferii da 
medefime interamentè, non fi conlìgi ierebbe 
effòloro fuorché una cofa,né altroadelfoioro 
fi avrebbe a dire che ouefta fola parola , R I- 
FATEVI. ' 



Vili MASSIMA. 

SpiritUm ad ìraftendum facilem quis j>*. 
terit fujlimre ?. Prov. iS. 

PARAFRASI. i 

CHiéquegli chepotrà vivere con un* 
uomo ohe di continuo e fenza ra- 
gione s'irriti, e che iia fuggetto:a 
frequenti forprcle di rana collera 
violenta? Ma come puóeglidurar 
feeo.fleffq, ed avvezzarli a vederti 
in uno flato si vergoimofa? 

Il peggio fi e 1 che '1 Tuo male, comeglialtrimai 
li d'inferno , non ha rimedio; e che non fi può 
«{Terne rifantao , fenea finir di vivere , ò fen'/a 
far ritorno alla forgente della vita , per cangiar^ 
vi temperaraeBW, ed afEne dì prendervi, un'altra 
corpo. 

F i Ri/ 
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RIFLESSIONE. 

TT A più feonvcnevolc frallecollorcnelleper- 

J j fone di qualità,e la più 'nfofferi bile è fuor 

•ài dubbio quella che non ha bifogno che di fe fo- 
la per infiammarli , e che s'infiamma come una 
•nuvola procellofa , donde improvvifamentefi ve- 
de ulcir lampi e moni fpaventevoli , fenzachè 
perfona v'abbia pofto del fuoco. 

Prelfo di loro non fi può ftareinficurezzae'n 
-ripofo, neppure allora quando «' vi fono. Il ri- 
pofo della lor collora é come il fonno dlliCaco di 
un Principe infermo . Bifògna parlar fommetfo 
e ftar fulla guardia, e camminare con molto di 
avvedutezza e di tema per non ifvcgliarlo. 

La ftrarta condizione delle perfòne di genio così 
cattivo, fecondo il penfier di unFilofofo, éche 
nulla v'abbia nel mondo che per ellbloro non 
fia attorniato di fpine; e che fi fentano puntida 
tuttociò che li tocca, ó che lor il avvicina. 

Nelle di moft razioni più civili ed onefte,eper- 
fino ne' benefici e nelle grazie , ritruovano un 
certo che,donde ne reftano offefi . Quanto dite, 
e quanto operate per compiacere al lor j>uito , 
egli eipropriamente la cagione per Cuifi chiama- 
no offefi , e'1 motivo per cui fi dolgono. 

Le voftre parole e le voftre azioni più rifpet- 
tofe, fono icintille di fuoco che cadono filila lor 
bile . Voi li vedete tutto ad un tratto fuori dì 
loro rteffi ,trafportati in furie terribili ; perchè! 
loro capriccio ha ftntito nelle voftre parole , 
oppur Ietto ne' voftri luminiamo diquegliequi- 
voci, od alcuna di quelle occhiate di doppio len- 
fo ch'egli punto non intendeva . 

Egli é ben vero che ciafeuno ha le fue debo- 
lezze e le fue mifèrie diverfamente diftribuite 
dalla natura corrotta . Miferabile colui che ha 
que- 
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quelle per fuo retaggio i Se tali fono le voftre , 
piagnete e temete . 

Èo bene che voi chiamate codette collere col 
Home di accidenriinevitabili, òdi colpe neceffa- 
rie , che fono degne di compaflìone e di (bua . 
Gran quiftione! venite al punto. Noncilagnia- 
mo che voi fiate fuggetto ad unamalattia , ch'é 
la nemica -degli uomini; ma ci lagniamo, che voi 
vogliate Viver don gli uomini . Egli è una dif- 
grazia il portar queìta pefte nel fondo del cuore. 
Ma egli e un misfatto il portarla in una città , 
e'1 comparire con efla nelle eonverfazioni . 

II più inefeufabile è che voi la portate anche 
ne' tribunali, e volete efercitare una carica do- 
ve liete in obbligo di converfareeditrattarecon 
ogni genere di perfone. 

A che fa egli di mifticri che codefte perfòne 
fca mia lì zza te vengano ciafeun giomoa conofee- 
re in voi un tale obbrobrio dello fpirito umano, 
ed a contemplar ne' voflri trafporta menti tutti ,i 
difòrdini e tutti i delirj di una infermità così 
brutale e ridicola? 

O rifanatevi , ò nafeondetevi. Vn'antlcoha 
detto con tutta faviezza , che le grotte delle ru- 
pi fono abitazioni dal Creatore apparecchiate 
per le perfone fuggette all'ire cieche ed impe- 
tuofe: colà ritiratevi . Vi farà colà più. dolce il 
fofrrire voi folo nella folitudine , che'l rendere 
il veltro male comune ad una Cittàòaduna in- 
tiera Provincia. 

Apprendete ciò che la natura devvi'nfègnare, 
e fu che fi accordano tutte le perfone di onore, 
che la più crudele delle afflizioni, e la più dif- 
ficile a tollerarli, è l'eifere intollerabile agliai- 
tri . %y«i(m^OTyc«^m/«a/m^(j'^»rt'« fufiì r 
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; IX. MASSIMA. 

FoBqmrereh Rege catbedramhonorìs< 
Ecclcf 7 . 

FA R. A F R A, S I. 

fOn tiare all'ambizione- alcuna au- 
rarità iòpra il veltro cuore: noO 
permettete che quéfto vento vi 
fpinga, e vi- faccia correr vergo- 
gnolamente dietro i fumi eie va- 
nità ; nemmeno afpirare a cari- 
che veramente onorevoli . 
. Allocchi! la gloria di quello inondo a voi fi 
ptefcnta, e per mezzo della provvidenza a voi 
ghigne, ricevetela: mafe vi fi parla di andar- 
le incontro, e di prevenirla còlle voflre initan- 
ze e co' veltri doni , feuiàtevi 1 ,. e da« oocita rif-, 
poltri umile e gènerofa: Che le minori dignità, 
quando fon-offerte con amore , fon degne di ef- 
ier ricevute, ed è convenienza il riceverle; ma 
che le maggiori fon troppo picriolacofa per ef- 
ftre ricercare. 

Ktafi wue- Rifpondere alrresì che riguardo agli onori, fi 
rere aljc- J a fcia di meritare, quando fi chiede ciò che fi 

ge nube- merita. 

dramoono- ■ .... • . ^i., | . 

*• ' R I F L E S S I O N E. - 

Inàrerii T 'Ambizione non iità berle colla faviezZa ; e 
etijtu'to J. J bnore ita male colla pazzia. 
vtona. Si voi liete un'uomo di cattivo efempio, efe 

Frov. 26. v'è del difòrdinc , e dello fcandalo nel voltro 
modo dì vivere, fuggite l'onore, e nafeondete- 
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Vi : e. Te per forte il Principe vi cottrigneatìhie- 
tk-rgJi qualche grazia , non io pregate , come già 
lece quello itolto f'amofo, a ritirarli dinanzi del 
volino Sole; ma pregarero-ir kfciarr i nelie vo- 
Are tenebre. y _ , _ 

Riguardate gl'impieghi riflettivi, e de' quali vi 
parlano i voitri amici , oppur quelli che vi fa 
bramar l'ambizione , come voflra confufionee 
come voflra difgrazia , mentre non fiele capa- 
ce di foftenerli coli* icienza , iremmo», colla 
virtù . 

Niente' v'ha & più fconpenevoìe , Hé di più ìnÀecm 
vcrgognoio al noitro animo, che la gloria, al- efl fluito 
lora quando fenza lagraxia* fenza il merito e' la gloria . 
W^fte', . ■ - ri! ' Prov. 2; 

Allorché veramente noi fìamo difpregevoli , 
tutte je dignità e tutte le grandezze terrene al- 
tro in noi non accrefcooo che il noftro obbro- 
brio. . . - , .. 

La nofira itatura non diventa più bella, uè 
più aita fovra un teatro, ma la noflra battez- 
za é più.in villa. Le Mitre e le Corone non 
ci follevano punto: noi le portiamo ; e noi fem- 
ore con eife iaremo-piccioli, fenon Canio gran 
perlbnaggj fuorché per elle. 

Voi v'irritate , allorché gli altri vi onorano, 
per divertimento, eperrilò; ma nelloftatoove 
liete, avete iltorto di non irritarvi ancor mag- 
giormente, allora quando e' lo (anno conGaceii- 
tà e con affètto. 

_ L'onor refo ièriamente ad una perfona imme- 
ritevole di effere onorata,a lei non é un mino* 
motivo di collora , che l'onor refo da perfone 
che le ne beffano . . 

Non. fofferite per fine il veltro innalzamento, 
pei tema che coloro che vi vedranno in una cat- 
tedra di onore, non lì vantino.di aver veduto, al 
pari di Salomone , l'oggetto più orribile a ve- 
F 4 derfi 
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derfi fono del Sole. Mdmnqued vtà fuhSok,pc- 

Jftttm Su&um m digmtaie fuiSimì , 

X. MASSIMA. 5 

Tri/litiam mn àa anime tu*, & non efi 
M>l ttmclipfm in cenflia ino. 

PARAFRASI. 

NOnvi caricate di travagli uè di afflizio- 
ni ; sbandite dal voftro cuor la triftez- 
za. Ella ha fotti morir molti uomini \ 
c non ferve adaltro, ehe a dar vigore, 
alle piceiole pene di quella vita, ed a cangiar 
l'ombre e le apparenze del male in mali veri 
e perpetui . 

RIFLESSIONE- 

OUando fopravviene un qualche incontro» 
nojofo , configliatevi colla voflra ragione 
v*.ijpefia- e, uon effa di liberate" lenza foilecitudine e ìenz» 
fa tormtn- inquieterà . I voilri penfierivi fieno lume per 
waìltgmis riichiararvi , ma non già fiamme per eonfmnar- 
fiib ingenti «i. Gli affari vi occupino, ma non viafm'gga- 
fWo.Sen. 19 , nè mai v' inquietino : riceveteli come un' 
impiego del voftpo ipirito 3 ma non ne fate un 
fupp|i*ia. 

Isella condona de' voftri difegni, riguardate 
con pazienza i mancamenti che avvengono for- 
tuitamente; quelli ancóra che accadono per vo- 
flra colpa ; e credete ch'agli é un avere abba- 
ifanza diabilità e di faviezza, l'imparare da die- 
ci errori a ben fare un'azione , «4 a concepire . 
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Felicemente un'imprclà. Non vidifperatedita- 
li difgraEiei approfittatene. 

Egli è un'eccellente rimedio per Icttrarvi ad 
ogni 'nquictezza durante Tarn mini lìrazione della 
'voftra carica ,cpcr contenere le volt re palfioni 
nell'ubbidienza e nell'ordine, ilfollevareiòven>- 
te i voftri penlìcri a Dio , e'1 rendervi fuo di. 
mellico con trattenimenti perpetui di una rifpet- 
tofa confidenza . 

Quantunque egli fappia tutto quello che voi 
fapete riguardo a voftri'ntereifi ; e quantunque 
e' veda meglio di voi le pene che vi tormentano , 
e le difficoltà che v' imbarazzano e che vi ren* 
dono irrefoluto; fi-compiacedi udirle da voi me- 
defimoj quelli fono fegretidelvoftrocuore, de' 
quali fiete tenuto al fuo affetto: venite a confi- 
darglieli : avvicinatevi fenza timore ; e fovve- Qtofudo 
nitévi che nel voftro gabinetto e ne' luoghi dove Deus fé- 
fiete folo con lui , unica fua qura é'f penfare a f - erat 
voi, e che la fua provvidenza e la fua bontà ri- tabernet- 
guarda fpecialmentei voftri particolari bifogni. adorino; 
Égli cola non fi trova che affine di confidarvi , S***? 
e di apprendere , in quale flato fieno gli affari Omnlpo- 
della voltra cafa , ó del voftro ufficio , ó delia teaserat 
voftra cofpenza . Ditegli adunque [liberamente www* 
e con ogni fincerità ciò che voi ne fapete : feo^ Job. 
pritegli'l voftro cuore , e fategli vedere quanto 
vi racchiudete di amarezza e di pena,e tutti i mo- 
vimenti de' voftri penfierì agitati dal timore e 
dalla tribulazione: fiete. Domine, qttoniantlyihu- 
l»r. Eccomi, o Dio mio, perduto e lomrnerfo in 
un mar di dolori; voi vedete la mia afflizio- 
ne; voi mi amate; voi fentite t miei fofpiri-; ed 
io veggio la mialalutenellevoflrelabbra; par- 
late e coniblatemi : non ricufate almeno di ri- 
mirarmi, e di lafeiar fortire da' voftri lumi la 
virtù che tragge gli afflitti fuor del ièpoicro, e 
che rende il vigore e la vita . 
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Es}ì nulla s infàltìdifee che ne' vollri rancori 
v'indirizziate alle creature per eiferne da lor 
follcvaro: ma quando elleno non hanno il po- 
tere ò la volontà di ajutarvi , gii piace che ve- 
niate ad atteilargli fòpra di ciò i veltri fenti- 
mehti , ed a lagnarvi traile Tue bracciadella Io- 
io impotenza, ò della loro ingratitudine: Ver- 
bali umici mei- I miei amicialtrononhanchepa- 
role : a vdi pertanto , mìo dìvin Salvatore , 
vengo a' raccontare le mie afflizioni j ed a por- 
gere le mie lagrime. *AdDeumjlillatocuksmeus. 

Egli per fua bontà è inclinato a concedervi 
tutte le coraqiaaioniche potete diilderare: ma 
vuole effer forzato da dimoftrazioni e da fap- 
pliche, che percasi dir non gli la&ino te» liber- 
tà di negato. 

XI. MASSIMA. 

averte fiiciem tmm à rmttiere cornata . 
Eccl. ;. 

Pi RAF! ASI. 

»"On lafciate ingreflb all'amore nel- 
la volìr'anima, ò ne' vollri occhj. 
Dillogliete lo fguardo da una 
Femmina che vuol piacere , e 
non vi Affate in una bellezza che 
vi fi accolta per accecarvi, epe* 
togliervi la fperanza di veder per Tempre la bel-- 
tà fovrana e infinita. 
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RIFLESSIONE- 

NÒn v 'ha colà più fpaventevole chela io^Cu/bditeS 
cezza e le luùnghe di una femmina ma- ^f ,e J e , 
lizioià. Temete la ma vicinanza e le lue acca- MhrWjÌJ» 
glienle. Temete la fiia voce, i fiioiocchj, e lz a lingua ex 
lue mani. Ella non ha cola di dolce e àiam&- tr <" Ka > i? 1 
bile che a voi non fi renda mortale.. .ne c a P> ar j* 

Il liio influito fa cangiare in frecce ed in ar- «utibus ih 
mi tuttociò che in efla e 1 ritruova . " U1 - 

Ciò che per altro è un niente, ih lei è una 
poffanza pericolofa : batta un fcl batter d'oc- 
chio per atterrarvi , un fol capello per cra- 
fcinarvi . La fuga medefima poca vi giova yì^e atten- 
te voi l'avete veduta prima di fuggire, fionfugr dasfalla- 
girete lontano. ciò mulie- 

Non vi lattiate forprende re dalle fue inganna- ris ;favtis 
trici lufinehe: le fue parole fcao una rugiada che tnimdifiil- 
fìiìla dalle fue labbra, e ebepafla foavemente lans fobia 
nei volfro cuore: ma ciò muterafii ben tolto in ejuipovif- 
un vekna che ftracearavvi le viliere. liapico-fiina aucS 
minciamemi fon dolci agguifa del miele , ma'I ìlìiusama- 
fuo fine è amaro come i'alienzio. raquafiab- 
Le cole ch'ella vi promette, hanno fopra la fyntbium . 
lingua incanti di untammo pericolo. V'nadel- Prov. 
io iplcndore ne' fuoiragionamentienellefue oc- "Procaci 
chiare; ma quello é lo fplentfore di una cometa, vultu blan- 
che non fi lafcia vedere lé non per predirvi dif- diensblan- 
grazie . Dal momento in cui la vedete, inco- dìt'ài ver~ 
minciate a temere, ed affi curatevi, che piagne- borumpro- 
rete alfai pretto. - - ■ traxìt il- 

• Ciò che v' incanta, e- ciò che mirate fuila fua hm . 
faccia , fono i raggi del vero Sole . Lora&igea- Vidi inferi 
te t 1 la bellezza di Dio. Riguardatela da quella domttsejus 
parte ed andatevi. Ma la partedov'ellaéquag-/wwrrrt«- 
giufo abbellita , e 1 la fuperficiediun'abiflbdilai- tcs mytife- 
dvzza , di difperazione e di pianto: guardatevi riera mor- 
tene ris . 
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bene di corrervi, e di feguitarvi l'impeto fatale 
che vitrafporta- 

Molti innanzi di voi fono andatia gittarvìfi ; 
e dal fondo di quello abiflb fortifeono quelle vo- 
ci fùnefte, e tutte quelle grida lamentevoli che 
rifuonano dopo fei mille anni, e che ripetono 
quelle mefte parole del milèro Salomone : Vmi- 
tas, i&aff&Eliofpiritu: . Illufioni e tradimenti : 
falle bellezze, veri peccatii fogni di piaceri ,e ve- 
rità di eterni pentimenti . 

La Sapienza del Creatore ha formato un ca- 
po d'opera, in formare illorofpìritoe'lforocor- 
po; ma per contemplargli fieuramente bifogna 
o richiamare il tempo dell'innocenza , ovvero 
afpettare il giorno della gloria e della eter- 
niti. 



XII MASSIMA. 

Homo (sfitti* {tìttndit ab ìncrtia '. 
EcqL 18. 

. PARAFRASI. 

UNo de' rimedj p'ù ordinarj , per prefér- 
varci dal dilordine delle paflioni , egli 
é'1 travaglio. 

L'uomo prudente non mai fìa ozio- 
fo: quando non ha in che più occupatfi, penfa 
a quello che ha fatto, c rivede tutte le lue ope- 
razioni. 
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Riflessione. 

*T 'Avaro fi affaccendaper guadagnar dellaro* 

J ( ba; l'ambiziofo per guadagnare e meritar 

degli onori ; il Savio per guadagnar del trava- 
glio. Quelli proocura ili acquiftare una occupa- 
zione con un altra, e di provvederli di cure e di 
affari , che fono la più 'mportante , e la più ne- 
ccffaria provvigione di quella vita. 

E meglio che vitto manchi che impiego . L' 
uomo che lenza l'uno oppurl'alrro, dee perire. 
La differenza fi è, che di fame fi muorfenza di- 
sonore; e ben tolto di ozio lì muor' vergognola- 
mentc e con lentezza. 

Il peggio è che qneft'ozio fa ancora più che la 
morte, e corrompeciò che v' é dentrodi noidi 
più'ncorruttibile e di più divino. 

La beltà dello fpirito, la bontà del tempera- 
mento, la forza del coraggio, eia purità della 
cofcicnza partecipano della natura del fuoco : 
non poflbno durare, ne 1 confervarii che col mo- 
to e con l'azione. Egli ù un'eftinguerle il ren- 
derle immobili; e tanto fa la pigrizia, che col 
Aio ripofo colpevole diflruggepiùcofe, di quello 
faccia'lrempo colle fue agitazioni e co' fuoi cor- 
li che il tutto mettono in ifcompiglio . 

II tempo dopo lèi mille anni niente ha potu- 
to contro del Sole : all'ozio un fol giorno balte- 
ria per diffrangerlo . 

Non gli ballerebbe che un'ora, e anche me- 
no , per diftruggere la innocenza e la coftanza 
di un'anima cui tutte le fierezze della tirannide, 
e tutte le adulazioni del piacere non avrien po- 
turo per lunghi anni corrompere . 

Dappertutto l'ozio é la fonte del male . 
L'erbe mortali, le beiìie veìenofe, le putredi- 
ni j le corruzioni, le peiUlenze , e le carelUe 
non 
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non nafcono che dall'ozio, e dalla immobilità 

degli elementi . 

Non fi traevano i peccati, né le ignoranze , 
memmen le follie e ledifperazioni, ftiorchénel- 
l'Anime che altro non han che fare , fe non tor- 
mentare fe Itene. Ed egli è vero ciòchediceva 
un Savio altrevolte, che per punire infinita- 
mente ed eternamente unofpirito, non biiògn^- 
rebbe altro inferqo che un'ozio perpetuo. 




ARTI- 



ARTICOLOIV 

MASSIME PER LA DIREZION 
DELLA LINGLIA . 

I. MASSIMA. 

Reffonfio mollis frangit tram , fermo du~ 
msfufcitatfurvrem. Prpv. ij. 

PARAFRASI. 

30n è la fpada domatrice dell'altrui 
1 collora, ma'J dolce edumìleragio- 
nento . Quando gridano gli al- 
, noiparimentegridiamo; mer- 
ino in ufo le ingiurie, le minac- 
ce , ed i mezzi violenti per obbligargli arace- 
li ; e ci fcordiamo che non abbisogna che una, 
parola di dolcezze di civiltà. 

Vna lìngua placida , difcreta ed eloquente é 
l'albero della vita nella cafa e nella converi::.- U "Z' M 
Zione 4ov' ella ritruQvafi . Giafcuno ne ri^va ^ ;r ? 
frutti di confolazione , e rimedi per le inquietez- '■S,-"'"> Wt 
ze e per l'altre interne malattie . Ella y.uarifce : V"? 
tutte le piaghe della notlr'Anima . Ma la lin- " ■ e ' n " n ~ 
gua temeraria è una fpada che la ferifce, e che 
colle fue inconfiderare parole la trafisse dì colpi ■> f< " lte ' 
mortali perlai fondo del cuore- " ' • \^J pm ' 

Prov. 15. 
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RIFLESSIÓNE. 

Nón v'ha cofa in cui I'uomoiì eferriti mag- 
giormente, che in parlare ed in conver- 
iare co fuoi Amici, e non v'hacofaincuimen 
fi approfitti, e dove ila più ignorante, epiùdi- 
fcttolò. 

Noi cominciamo a converfar dalla cuna; e 
non Tappiamo neppure in età di felfant'anni co- 
me ben farlo abbilogni-Difimpariamoarichecort 
lofludìoeconl'ufoi e quanto più avanziamo in 
età, tantopiù i noltri mancamenti fon perko- 
lofi ed inefcufabili . 

Alcuni 'nfegnano qucfto miftiere di ben con- 
veriàre: tutti ]o imparano ; mapochilfimi 'Han- 
no. I maeilri dicono bcniffimo, ed operanpef- 
iìmamente : ferivano con eccellenza ,ma non di- 
rigono la loro lingua conTefempiode' loro ferir- 
ti : le regole le quali aflegnano forpalfano il lor 
potere ; non faprebbono eglino fteffi offervarle: 
coiicchè non v' è arte che abbia più be'precet- 
ti, emen begli efempli, quantocoderla, dicon- 
verfar faviamente. • 
Se non potete applicare alla fubl ime perfezio- 
ne , nè efler del numero di que'granà'uomini 
che fon ia dilizia delle compagnie; proccurate 
di non elfer del numero degl'importuni e degl" 
incomodi , ò per lo meno non fate porvi nel 
rango degl'infopportabili. 
, Sì mettono in quello rango certe perfone, la 

Odibilts cu ; feienfca £ faper tuttoeió che v' ha di vergo- 
qiii procox 2fl 0 { o ne ]( a c afa e nella vita d'ogni perfona, 
tjtadk- c Li cui pratica ed occupazioneédiparlarnerut- 
queiietum . tora ^ e j; pubblicarlo in ogni luogo : perfone 
Eccl. 20. ardÌK nc] ] e maldicenze jndiferete e sfacciate 
nelle rifpoftc, odiofe nelle lor dicerie. 

Egli 4 un'efTere a Ifai prudente , lo sfuggir l'in- 
contro di tali perfone . 

Egli 
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Eglidun'efinlomaggiormente, allora quan- 
do le rincontrate , iriafciarle dire , eT non 
avere alcuna conterà con eflòloro. 

Egli é un'e/Ierlo perfettamente, il fareln ma- 
niera eh elle temano di averne con voi,' e fieno BtatKS 
coffretteadeflèrfaggiedovunquevoivitrovate uSs " «r<* 

Nello fièno rango d'infopportabili fi mettono 
1 i gran ciarlieri : quelle forte d'uomini ovver di ^ am - 
iemmine , che nelle converfazioni han femore Eccl - 28. 
aperta la bocca, e la cui compagnia, come °ià T ^rMit 
quella del Fiiofofo Anaffimene , ha in ufo°di eS'»OT/- 
verlare nelle adunanze un fiume di parole ed 
una gocciola di buon fentimento. linomfus. 

Siacemeglio addottrinati, epiùmodefii La- f"*WM 
Sm. d?S£ T* 1 ? "5" itt0: *™ «S 1 » agli .*»»**■ 
t Lr ''f™ 1 ?™, e forzatevi a taceri guari- "' «""«^ 
do elfi parlano. MotatealorocheMteVeS- 
tare quando vi piace, e non permKS cheli 
£ n ì ™ * dte "S quel FUofofo , 

StóRfit mxhì " ia — »*««: 

Wf*" . «emmeVtoì S&tf 
altra a lo, li ragioni che delle lor proprie lodi • 
che fembran non faper' altro . lè n ■ * 

ddla loro fajj» e Llle 1-o'az ohTl'S 
li e , che quelli vonno che eli s ir*-; „ P^ 10 

Eglmo a chi che Ca '» 'accontano ™encn?J 

S ' ' "«"»"*™° «d ogni Sccor- 

malamente. E s li "una rSiW. e tot0 "° 

G No» 
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..Noné tuttavolta la peggior cofa il dimorare 
in quel luogo . e l'afcoltare le loro ftoltezze : ciò> 
farebbe un infettarli del loro male , ed un con-, 
traggere, a loroefempio, l'abito diparlar di voi, 
' ■ 1 ■ e di lodarvi da voi medelìmo. ^offeritegli ; non 
perògl'imitate, ■ 
Abbiate per maffima , che fenza paragone è 
%auàtttt men vergogna l'effere biafimato e beffato dagli 
alienti?; fa altri, che'l commendare fe fteffb. Gl'impoftorì 
nonostm ; ed ì libertini hanno fovenre biafimatiedaccufa. 

ti ifapienti; ma neffun fapiente giammai fi éda 
fe fteffb lodato. 

Neljo fteffonumerodegVinfopportabilifimee* 
Temerà- tono j buffoni temerarie ftorditi, che nonpof- 
rius in wr> -fono parlar fenza offèndere color che gli alcol-. 
boomilis tanC) . ' 

tru. Eoi; è vero che le facezie modelle e rivilifix 

■no il fide neceffario alle nolire converfazioni , 
le quali fi corrompono facilmente, e divengonq 
feipite e nojofe , allora quando non vi fi ride : 
ma troppo ài quetio fale è affai peggiore che fi; 
nulli affatto ne foffe ; e riflettete chequefto trop- 
po non c 1 guari lontano dal poco . Conviene ave- 
re affai di prudenza per contenerfi nella mode-i 
razione, e per non paffare fino all'ecceffo. 

Non vi mettete in dozzina di ridere òdi Icber- 
zare con altri ne' voliti ragionamenti , fe non 
liete faggio all'efiremo, eienon fapere il meto- 
do dì far|o diferetamentc e con grazia . -' 

CJue' che ftanno fui motteggiare ^ -farebhomj 
abbaftanza in quello .difereti , fe ilfofleroalpar 
4el!e .betìie - Allorché le beltie fcherzano fra di 
loro, e fi battono per divertimento, fi credereb- 
be che fi dieno morfi fcambìevolrnente, perfin 
rieile vifeere , e che fra loro fi facciano in pe 2 " 
:?i;matton fanno altro che acca rezzatfij tengono in 
freno i lorodenti c le iorougneconunadeitrez- 
»a inaravigliofa i enientepitrciapellc fi avanza. 
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I motteggiatori non faprebbonoreggereintal Qusaaig 
Mida la loro lingua. Spingono le iorpunture ed mmoàaa. 
ìloro motti] piccanti : ndiicreti perfinnel fondo tatti con- 
dell amma.Durante il iorofcberzo r^fenpc del J lt fpiri- 
fangue che Alila: fempre v'è gualche piaga mor- 2£ ™ 
«le nel cuore del loro amico; non il toma ad- 
dietro da loro, lenza rimanerne ferito. 

Egli è un prurito univerfale nelle noiìrecon- 
veriazioni, il dichiarar la guerra ad alcuno, .e. 
1 attaccarlo con colpi di fpirito, e co' motti, in- 
nocenti di un genio burlevole: mala noitra cru- 
deltà nel tempo di codelte guerre e di codefie 
querele contraffatte , fi é che noi le vogliamo 
tempre mefcolate di un qualche vero difprez- 
zo. Noi crediamo di non elferci affai divertiti , 
fe 1 noftro amico non fi è fentito punto nel cuo- 
"l'offe ; d° 00 " abbiam dettac ° racne glidifpiaccia, 
Gliùomini di m grande fpirito.edÌ un'eccellen- 
te natura, fanno melchiare il rilpettoconquefìe 
•dunelticbezze e con quelle adulazioni litigiofe . 
*d impedire che fralle jifpolie del genio ipirito- 
lo, e fra 'colpi dell'amicizia , non ifdruccioli un 
qualche colpo della fuperbia e del difpett» ed 
una qualche parola difobbl i gante . 

La loro fcienza parta ancora più oltre. Egli- 
no fan frammifchiare codeito f ifpetto medefimcJ 
lino nelle riprenfioni e nelle minacce , e fino 
nelle vere collore. 

Vn'uomo favio fa parlar da Paoroneadun Ser- 
ridore, fenza deprezzarlo, efenzadirglilante- 
Boma. parola che poffa offenderlo. Sa parlar da 
Giudice adwicolpevole, e rimproverargli le fue 
reità con parole ièvere e terribili , fenza perà 
mancare al rifpetto,alla dignità dell'uomodovu- 
to. Egli non accufache la volontà del reo. -ffiia- 
£ma ciò ch'eglihacommeirocolla Tua liberta , 
lenza dar biafimo alcuno a ciò che la catara ò 
G a la 
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la fortuna hanno fatto in lui . 

Ma noi ci dobbiamo fcambi e Voi mente un ris- 
petto inviolabile . Non bifogna ricufare né'a' fan- 
ciulli né a' poveri, ciò che la giultizià ci obbli- 

&a rendere a'faili ed a' marmi , dacché nella 
o figura quelli hanno una qualche ombra di 
xaffomiglianza con Dio, ovveroco'Santi. 

Poiché portiamo nella noftr'anima la imma- 
gine della Divinità, v' é del fatti legio in difpre- 
gìarci gli uhi con gli altri. La inclinazione infe- 
lice che noi abbiamo a moftrare il poco conto 
cui facciamo delle perfone, è una rabbia iiti Ha- 
ta in noi dal demonio col veleno che vidiffufe 
in quel giorno in cui corruppe la noftra natura . 

Se noi poteflimo rilpettarci , non vi farebbo- 
no fuorché celeiti dolcezze nelle famigliarità e 
nelle licenze della noftra vita dimetlica; 

Il difprezzo fcambìevole fa nafeere quanto v' 
è di guerra nelle famiglie ; e la guerra quanto 
v' è di feiagure . ' - * 



II. MASSIMA. 

Sapiens in nethis (èipfìtm amabììem fatti . 
Eccl. 20. 

PAR AFRA SI.' ■ " 

LEjparole fon la pittura dell'anima '-. 
Elleno la fan conofeere qual'ella 
il è . Codetta foftanza fpiritualc 
non puòeffermegliovedutache Co- 
pra la lingua . Quando un'anima 
ha parlato dell'altre cofe , non è 
Infogno che di fe flefla ella parli, per eflere co- 
nofciu- 
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nofciuta : dacché! s'intefe do eh 'ella ha detto, fi 
è venuto a fapere ci(> eh' ella era . 

RIFLESSIONE. 
T A felicità di farfi amare dipende dalla ma- 
Jj niera di regger la propria lingua . Iti verbìs 

. Parlare a tempo, ne* parfartroppo; non aver feipfut» a- 
pcna,né a ben ragionare,nemmeno a tacerli; te- matòlem 
ner gravi ragionameli ti,e iublirni quando egli è à. farìt. 
tiopo,e parlar degnamente dellecoie importanti e 
ferie;abbaffarfi quandoaltresì egli édi miflierijfa- 
per ridere con coloro che ridono, ed offervare nel 
rifo le regole delia oneftà e della convenienza; 
faper irammifehiare lelodi e le veredviltà colle 
piacevolezze e co'mottiienon pugnere altrui nel-, 
iofcherzo , Ce non quanto abbiiogna per carez- 
zarlo, ò per onorarlo; non dir còfa fe non eoa 
faviezza e modefti a , egli è un cattivarli i cuori 
degli uomini come fi dee cattivarli, e nella più 
lodevol maniera ; voglio dire eolle parole che 
Seriola immagine diunofpirito ben regolato. 

I buoni ufficj non glkharino prefi che affai di 
rado . I donativi di ordinario non prendono , e 
non toccano fuorché gli occhi: bifogna eonver- 
fare, per amare, e per effere amato. 

Dalle parole prudenti e rilpettofe fon nate 
quelle inclinazioni immortali, e^tuttequelleno- 
bili e famofe amicizie che noi veggiamq, e che 
altrevolte fi fono infrà gli amici vedute. 

Gli uomini di flato, gli uomini di configlio, I Sapiens fu 
giudici ricercati ed ilhjitri, tutti i dotti e gran verùhpro- 
Perfonaggj debbono la loro riputazione e la lo- d ucet fèp. 

10 fortuna alla lor lingua faggia edlfcreta. 

Le Donne che più fifannoconfiderare, e più Eccìef.io 
amare nel mondo , non fono quelle che hanno 
più di grazie citeriori, e più di fpirito, nemme- 
no quelle che fanno più cofe : I» riputazione ed 

11 eredità ch'effe acquiftano con codette ammira,- 

G 3 bili 
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bili qualità, pa tra no affai prelto: lealcunaé fe- 
delmente e perfettamente amata, ella non loé' 
per altro le non perché è faggia e difereta nelle' 
lue parole. 

Conforme raffembra che niente v'abbiadi pM 
feci le chc'l governar la fua lingua , cosi pure 
raltèmbra che niente vi fia di più facile che! far- 
iì amare. 

E nondimeno quella é' una cofa afTai rara 
perché noi ricuflamo di parlare a piacimento di 
que'che ci afcoltano. Noi vogliam dire '-dò che 
più aszp.raJa al roitro cattivo genio; epiuttofto- 
Vogliamo renderci infopportabili agli altri, che'I 
darci 'I travaglici di uffrenare alcune parole in- 
confiderate, ò di parlare umilmente ed onefta- 
mente. 

Noi foven:o non damo nelle compagnie che 
per inoltrarvi ciò che in noi é più infame e- più 
vemopnofo a vederli, ecióchedeeetrerpìùaico- 
fo, UNO SPIRITO MALFATTO. 
Abbiamdifidcrio eh 'éffo Cavillo, perché voglia- 
mo parlare.Lamafcheraéuna ecceirente inven- 
zione per la bruttezza . Quella della (foltezza. 
é'1 filenzio. Se i pazzi fapeilero.tàccre,eIk faria 
iconolciuta .- 



IIL MASSIMA. 

Stipimi* ahfconfi, ùTkfnmusirruifus; 
V* militai in mrifqut ? Eccl. So. 



abfiondit 

fapim'iam T 'Uomo fapientc fa torto agli altri , quando 
fiim. J_i e' non dice parola. Ricchezze mfeofle e 





PARAFRASI- 



quàm qui 
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Capienza mutola fono egualmente inutili;ms que- 
gli che daiconde là fua pazzia, valtóoltopiùdì 
quello che nafcondè la Tua fapienzi: 

; R IFL ESSION É. 

ACcade fpeflìflimo che coloro chehandelir* 
fpirito, e che fanno aliai , parlano mote 
to poco . 

Ciò provvìene ò da una compleflìon melane 
colica , che reride amabile a loro la fblìtudine , 
e li fa compiacere riel loro privato trattenimento ; 
oppure da una cofcienza critica, cheglimettein, 
appreiiltone di errori inevitàbili durante la con- 
verfazione, e che. vuol partircollagloriadi.nori 
mai aver detta colà a fpropofito . 

Ma quello é un dùbbio da quiftionarfi fe 1ÌS 
più colpevole e più vergognofo il parlare , che'l 
tacere indifcreta mente ; 

Eglinodebbontìfovvenirfi, intorno la direzìort 
della Lingua, che l'ultimo e'1 minor gradodel- 
la fapienza, è quello di faper taceri! . Il fecon- 
do, difaper parlar poco, edi moderar fi nel ra- 
gionamento: II terzo ed il più perfetto, di faper 
parlar molto, fenzaparlarmalamente^ e fenzà 
parlar foverchio- 

Egire 1 vero che fa di miftieri ima gran difere-' 
rezza per tacere nelle occafioni , e perrattenere 
ciò che non- de' efler conofeiuto : ma molto più 
né ai>bifogna per impedire che gli altri- non en- 
trino infofpetto, oppurnoncortofcanodalnoitro 
filenzio che noi vogliamo tacere ' ''« 

La perfezione fi é di ricoprire quello fifenzio 
con parole, e diriafeondere i noftri fesretì , col 
dir francamentee lìnceramente ciò chepuò.eciò 
chedeendlecortverfazioni eifer detto. Ilfegreto 
è comeiltL'foro: qUe(toémczzofcoperto v qUan- 
dolifach'cnafcofo. " ■ 

■ G 4 IV. MAS- 
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iv. massima: 

Ori tuo fatila o/ìia, ifferas : & attende ne 
forte ìabaris in lingua. Eccl. 28. 

PARAFRASI. 



FAte una porta alla volita bocca- La- 
rdate piuttotto i voftri fcrigni ed I 
voftr! teiori fenza ferrature, chele 
voftre labbra; ed abbiate cura che 
mai non ne fortifea veruna parola 
che parìa offendere, ò che debba e f- 

ferriprefa. 

*4tttnàe, Figuratevi , dice il Profèta , d'effer nellecom- 
neforti la- pagnie come fui ghiaccio, e di avervi a cammi- 
barìsiaBtt- nare adagio e cautamente.. Abbiate fempre ti- 
more che fdruccioli la voftra lingua, eche'Ivo- 
ftrogiudicio cada adiemecooefla. Tanteparo- 
Je Convenevoli, indiferete e temerarie che voi 
pronunciate, fono tante cadute del voftro {piri- 
co che cade fovra degli altri , e che gli offende 
o gl'incomoda . 

RIFLESSIONE. 

/"VVeflo é un'ottimo configlio per voi , affi- 
ori tuofa- If ne di ovviare che. alcuna ditali parole 
titoojlia& norTpoiTa ufeir dalla voftra bocca, ilporvidelìe 
firor- ferrature. - 
Ma iìccome conviene aprirla fovente, e par- 
lare quando la ragione e la necelfità lo richiedo- 
no, pare che codette ferrature non pofTano efTer 
di molto profitto. Le cattive parole Manno più 
davvidno alla porta 1 fi fanno prime la ftrada 
fra!- 
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ftalle buone ; e perch'egli é buono il parlare , 
egli ù come imponibile il contenerli dal parlar 

male. 

Puoflì farlo nientedimeno quando la faviezza 
ne tien le chiavi , Codetta è la fiia principale 
occupazione fra noi , lo ftare continuamente a 
queft 'vucio , per chiuderlo , e per aprirlo si fpeflb 
quanto abbifogna . 

Toftoché ella iène allontana, nalie del difor- Ihtgiuttr- 
dlne; e può dirli che la maggior parte delle dif- tia 1 eivita- 
grazie che accadono nelle città e nelle caie, eteimuratas 
che fanno verfar tante lagrime, dirivano da ciò dejiwxit, 
che la favlezza non é dappertutto dove fon Un- domos ma- 
gne. - gnatonon 

Quando ella vi fi ritrnova, quivi ognora fai- effbdit. 
cede una delle cofe più maravigliofe della vita Ecclef.28. 
umana , che l'uomo favio paria come gli altri 
prontamente , lenza ricercare e lenza contare le 
iiie parole; e che frattanto non dice veruna cofa 
cui codetta faviezza non ponga bene all'efame , 
e fulla quale non faccia le rifleffioni più giudi- 
ciofe. 

Il fuo difcorfo é un'acqua corrente e veloce : 
ma quello corto non impedifce ch'egli non abbia 
tempo baftevole ad oflervare ogni gocciola , e4 
a non lafciarne palfare alcuna cui egli ben non 
conofeaedefamini. 

Tanto egli è vero che la più miracolola pron- 
tezza che fia nel mondo, è quella diunolpirito 
eminente ed illuminato in confiderar ciò che di- 
ce. Doveché fan d'uopo alla lingua molt'ore per 
ragionare, a lui balta men che un momento pei 
contemplare tutte Je parole ch'egli pronuncia , 
e tutte quelle che in fe ritiene; e per diftingue- 
xe quello che dee dire da quello che dee tacere. 

In fommalaiòvrana perfezione dell 'uomo^l- 
lorché pratica co'fiioi limili , è che ciafeunapa- 
jola porti il fegno ch'ella non é in modo alcuno 
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ricercata , né fcielta , e che nondimeno ella è 
perfettamente confiderata . 

V. MASSIMA. 

Qui prììtS refpondet quarti aUàiat 9 fluttua* 
fi effe demonflrat . Prov. 18- 

PARAFRASI. 

OUcgli che rifponde prima di udire , non ri£ 
ponde fe non per dire ch'é'nn pazzo . 

RIFLESSIONE- 

UNo de' noftri più ordinarj difetti, é'ipai" 
lare inconfiderata mente e troppo pretto. 
Una delle noftrepenepiùvergognofe,- éldifdir- 
ci quando abbiamo parlato fuor di propoli to ; ed 
uno de' notiti peccati più meritevoli di gaftigo , 
é Io sfuggire codetta vergogna, e'inon volerti-- 
trattarci . 

Il timor dì cadere iti alcuno di' quelli' feorive- 
nevoli rende l'uomo faggio fomm amente ci rcof- 
petto ne' fuoi difeorfi , e gli fa prender per maf- 
fima il non dir mai cofa alcuna fenza effer pri- 
ma ficuro ch'e'non farà> obbligato a difdirfene= , 



VI- MAS- 
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VI. MASSIMA. 

Jtoìi effe citatus in lingua tua ; & remìfftP 
inoperibustuis. Eccidi 
PARAFRASI. 

NOn fiate pronto nelle volìre parole , «r 
tardo nelle voflre operazioni : parlate 
difcretamente ,ed operate coiaggiofa 
mente: promettete poco, e fate affai. 

RIFLESSIONE. 

VTOn Imitate la maggior parte degli uomini,. 
X\|' cne f° n troppo buoni ; e forfè non v' ha 
più pericolofa malizia che quello ecceflb della lo- 
ro bontà , perché non v'ha cola che fia più ingan- 
nevole. Eglino promettono fecondo il lor dffide, 
lioch'é grande , e fanno fecondo il lorpoter e 
eh 'e picciolo, 

Nell'impegnare la vofira parola, e Dell'obbli- 
garvi- a ferv ire altrui, egli éun'operarfàviamen- 
te eprudentemente, ilprometterm'enodi quello 
ch'effi domandano,, e l'operare moltopiù di quel- 
lo chefperano. 



VII. MASSIMA. 

Non omni komini cor tuunt manifijìes . 
Eccl. 8. 

. PARAFRASI. 

wTOn dichiarate i voftri ientimenti , e noir. 
_\ ifcopriteilvoftrocuorcaciafcano. 



ioS iConfiilj ddla Sapienza , 
RIFLESSIONE. 

COnofcete il cuore degli altri , e vedete tut- 
to , s'egli è potàbile , fenza efter veduto - 
Siate fegreto, ma lenza lìmuiazione . Conten- 
tatevi di occultare i vofbri penfleri; e non lì ri- 
coprite con doppiezze. Quando s'ha da operare 
in fcgrero , dilpenfatevi dalle bugie , e non vi 
fervite che del filenzio. Abbiate la pìùrcaldel- 
Ic perfezioni , eh e di poter parlare , e di poter 
tacere a vofiro piacimento ; dir così bene cièche 
fi vuo'e, e dirlosì poco. 

Oflèr/ate quella maflìma , e lappiate tacere , 
principalmente intorno agli affari edalle impre- 
ic confidate alla voflra prudenza . Un difegno 
feoperto niente meglio è valevole di uh difegno 
interrotto. 

Il minor danno che voi dobbiate temere dalle 
parole troppo follecitc, fiécb'elle ne ritarderan- 
no il fucceffo. Il tempo diftragge tuttociò ch'é 
fatto, e la lingua tuttocià ch'é da farli. 

Olfervate ancorquefta maflìma, riguardo al- 
le altre cofe che vi fiavranconfidate , efiate fe- 
dele a coloro che hanno crcdutochc voilofiate. 

Allora quando vi falciate ulcir dalla bocca I 
fegretidel voftroamico, credetechel'amicizia, 
la fedeltà, la convenienza, l'onore , la faviez- 



dalla voftr anima i c che non v'é più dì diffe- 
renza tra voi c una beftia,fenon chele brutalità 
di quella confitte innon poter parlare; e la vo- 
llra in non potervi tacere ■ 

Offcrvatela pure intorno agli altrui manca- 
inenti , Molti » vantano dì non fare U male che 
vedono fare ; fate ancor meglio , vantatevi dì 
non ne parlare giammai. 

II peccato del volito profEmoquapdoé coper- 




to 



Ter la Direzione delia Lingua . tcy 
to dalle tenebre delfiìenzio e della notte» éun ' 
Semplice tettato , e fovente nocivo a lui folo : 
allorché lo fcoprite, voi ne fate una infamia per 
la fua famiglia innocente , un elèmplo per gli 
libertini , ed uno icandolo per la Chiefa. . 

Ciò ch'egli hatommeflb, non era per cosi di- 
re, che'lcommcìamentodelpectato: voiloaVe- 
tc compiuto colla vollra lingua. Queftaèinav- 
venire una colpa perfezionata ed accompagnata 
da tutti gli obbrobrj e da tutte le difgraziediurt 
misfatto fea'ndalofo ed irremìffibile ■ Non pub- 
blicate ciò cui la divina miicricordia ha voluto 
tenere occulto . ■ '* 

" ' Non pubblicate altresì dò che la natura cer- 
ca di ricoprire, Come fono per l'ordinario le im- 
perfezioni da lei lafciate in alcune perfone, ov- 
vero i difetti da- lei. medefima Impreffi nella lor 
nafeita. Se voi gli oifervate,abbiateIa bontà di 
non fargli ad altri o (Ter vare . Egli é verocheque- 
ile forte di maldicenze, ò di fcherzi piaciono ;» 
molti ; ma non abbiate la debolezza di compia- 
cer rene ; e non affliggete il volito proprio cuore, 
col voler ch'eifo rida di un di verti mento che ren- 
de ridicolo un 'uom civile. Abbiatedifpiarimen- 
to di conofccrc i fuoi difetti , abbominio di ra- 
Eionariie,oi*roredi divertirvene . Afpirate alla fe- 
licità cui ricevè una fanta perdona , la quale ti 
morendo ringraziò Dio , perché in feflant'annì -, 
di vita non fi fovveniva di averdettaparolaca- ' 
pace'di offendere òdi difeuitareilfuo profumo. 

Studiate finalmente ilfilciizio. Quefto, con- 
forme dice Ariftotele, è lo Audio de Principi e 
de' Monarchi , e di tutti gli uomini di condi- 
zione. 

Una delle occafiom nelle quali più lor con- 
viene il filenzio, é ne' buoni ufficj, ò ne' favo- 
ri co' quali eglino han rilòluto di beneficare 
qualche perfona . 



Ilo 1 Conjìglj Usila Sapienza 
Un benefiaopromeflononhacbela metàdelJa 1 - 
fua grazia , allora quando fi fa vedere . Eflb è 
reale, allorché forprende, efoprarrivafenzaef- 
fere attefo ò fperato. 

Egli é molto il prevenir le dimande : egli è 
più gloriofo il prevenire i difideij: ma egli Io è 
maggiormente il prevenire le fue ftefle parole , 
e l'operare prima di dire . 



Vili. MASSIMA. 

Fattati in rifu exaìtat vocem fuam :■ fà~ 
fieni autcmvix tacite ridebit. EccLi i- 

PARAFRASI. 

Ltlomo inconfiderato ride con iffrepìto. H 
rifo di un'uomo prudente non può tal- 
volta neppur vederli, manonfipuòmai 
udire. 

RIFLESSIONE. 

NOn fi é potuto per anche fapere qual fi* 
generalmente l'oggetto che muove il tifo; 
ma fi fa che altro non v'è fuorché'l vizio inaf- 
pettatamente ingannato da fe medefimo , che 
feccia ridere i faggj -, e ch'eglino non mai fono 
più làggj , né pitfniodefti, eie quando ridono . 



Fine .della 'Prima Torte. 
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I CONSIGLJ 

DELIA 

SAPIENZA 

Che contiene le Mafiìme 

SALOMONE 

TV» mefstrie ultUcmo ftr ben iìriierfi 



ARTICOLÒ"! 

MASSIME NECESSARIE 
: ALL'UOMO SAVIO 

Per bea regolarli smtìfm Moglie , u 

I. MASSIMA. 

M»Uer bona , pars bona , dabimr -viro 
prò faElisboms , Eecl. 26. 

PARAFRASI. 



Na Moglie vìrtuofa è una grande 
felicità, edun retaggio affai vari- 



taggiofo. C^efta è la primate (; 
più prezlofa di tutte lericompen: 
fe che Iddio concede inquefta vi- 
| ta a que'cnélo temono. NonÌ& 
perate dì fare colle volìre violenze ; maproccu- 
rate di meritare colle voftre fante operazioni 
che la voflra fia buona ■. .. . . . „ 

, RIFLESSIONE. 

*T E Moglj virtuofe e iaggie non fono sì rare 
I 1 come fi penfa: la rarità e ladifficultàèdi 
beri conofcerle , e di diitinguer l'ime dall'altre. 
Quando fiete in iftato di cercarne alcuna-j noil 
Vifidate della voftra prudenza. Non avrete mal 
lume baltevole per giudicare di quella chev!fià 
propria"; ina potete aver divozione taftevole-per 
" fi . H rrur^ 




11$ 14 1 Configlj delia Sapienza 
meri tarla . Noq- impreqdnc di fcieglierla j pro- 
gate Dio ch'eglrv* la fcgncedi. { '•-! 

Allora quando l'avrete^ riòn vi rendiate in- 
degno di confervarla-. Se fiere noiofo ad una Mo- 
glie innocente, e Che vi ama, nonlapoflèdere- 
te gran tempo:'c.lamorcefepareravvi ben pre- 
Ilo, ovvero, il che é più da temerti, Iafuabon- 
tà morirà prima jdi'vpj ; fcJE« non viyererefe 
non per efler punito. 



II; massima: 

Mulieris bone, beatus viri numerm enim 
annortim 'iirtus duplex . 

PARÀFRASI. 

BEatoé'l Marito di una Moglie ubbidien- 
te e pacifica . Se un'uomo eflèrpotefie 
immortale, ilfarebbeperladoicezzadel- 
... B la fua compagnia: almenoeglivivràdue 
yolte tanto di quello che avrebbe fatto . 
. : Una Moglie ufficiosa cdunu'leèrunicorime* 
dio che polla allungare i fuoi giorni. . . . . - 

RIFLESSIONE. 

BEatus vir . Iddio ha fatte due perfbne dell' 
. uomo, perché voleva formare ne' loro cuo- 
ri un'ombra, viGbile delle fue adorabili felicità-. 
. Il legame di entrambi é l'amore , il qual non 
lì perforiate , né. ferzo, fuorché in Diofolo; ma 
Cheffer deve immortale fra mule dueche fon» 
congiunti. 

Siccome quello non può durare fe non per la 
gra- 



Ter ben regolar/i ver fo fìtti Moglie, i j y 
grazia e per la virtù dell'oggetto amato : aftin- 
ché lo fteflb duralfe tra'l Marito e la Moglie , 
Jddio fece che il volto di amendue ibflè un li- 
bretto delle bellezze create : che !a lor 'anima 
folte una immagine delle bellezze divine; e che 
tuttociò che v'è di amabile nel rimanente del 
mondo, fi rinvenilse nelle loro perfone . 

Ma'l peccato éfoprawenuto,che'lfuodi(egno 
ha turbato e la Tua opera ha guaita . Egli non è più 
fe non milèria e confufione ; ed il Marito dì una 
Moglie la più faggia e la più virtuo&di una città, 
none 1 cosi beato, ne" così faggio, come quegli che 
interamente n'éprivo. 

III. MASSIMA. 

Domus & divi/us dantur à parcntìbus ; k 
Domino autem proprie Un or prùderti . 
Prov. 19. 

PARAFRASI. 

LA voftra Cafa e le voftre Ricchezze èno 
il beneficio de' voiìri parenti: mafeave- 
teuna Moglie favia e difcreta , riguar- Specie; 
come un dono della mano di Dio. tmlìerìstx 
La compiacenza di unaMoglievirtuofaman- Uhm far 
tien 1 allegrezza nel cuore e fulla faccia di fuo ciemtnrì. 
Manto . La fua buona direzione , e la fua vi- fa Rad 
gilanza per gli affari dimeftici, lo affolve dalla amtm c9- 
inquietezza e dalla pena; elaconcupifcenzandn cvpifantfo 
può fargli fperare piaceri comparabili a quello MermAh 
cui la virtù gli promette con quella Spola pu- Ut àeftàt* 
■ 8 ' ti rhm 

H a Prin- 



i i6 ' ì Confai' Scienza 
Prtndpalmentc Te ìc grazie del fuo volto fo- 
Kì et! lirt°u« animate da un parL: iblee, e fèco.lclta Mo- 
rJatiows ' i c ' la una 'Ìi t 7 ( ^ <■'!'<■' Ijpp' 1 Sbafile il dolore, 
V ' ra<1( ' olc ' re 'a'collom: perche allora pui'idlrfì, 
Jtami ** c l* lu-e'' che lapoflicde, c un'uomo d'-Vuiric- 
/H " WI ' chiedeva forrunat?. 

'■■ ; RIFLES.SION É, 

T E -Mògi) che afpirano «della feliciti , 
JLj dcSborio fowcnirfkhe di tutte le forze dell' 
U ìi t ver: 3 la più tòrte <? la dolcezza e la umiltà 
di una Moglie; the non v'ha poflania faqual 
refi:la a cucite due virtù, né ottinatezzacbead 
clic fia'nfupcrabile. 

f.a fonrijieilione e la obbedienza fon l'unico 
mezzo per le Mogliéri di regnar nella loro ca- 
fa, e di ufurparvì lo'mpcrio, chc'l Marito pof- 
&de per privilegio della natura . " 

I/affaliiltà e la modeftia della Mogliemetto- 
no l'uguaglianza frali! due feff" ) e fanno cfael 
governo appartenga- lenza divario all'uno ed all' 
altra. Iddio non ha pretefo che l'autorità fofle 

f>crun foto di c(fi ; raa'Sa voluto che la natura 
a dette nr-imitamomi' all'uomo , e che la Mo- 
glie, la n^n^iife colla. umiltà .-.Una Maslie-i»- 
ijual procenri di non compiacerli fenon ih queir 
hi cui fuo Marito vuole e comanda , Io mette 
v.* . "1 prdliflimó ip filato di nonoi'ai-e,cdi noi? poter; 

comandar (è non quello che piace a codetta mo- 

g'ic-' ' ' • '■ , ] f i'._ •■■ '- ; 

Traile verità che fi dóinentica di otTervare , 
cccone unaaifaioflervàbilc, che la perfora dell* 
- ■ ITomo non fu preferita a quella della Dor^», fc 
non dopo il loro peccato; eh;' prima di codetta, 
ffifgrazia, l'ugualità fu perfetta fralliduefufìì 
- •- ' ■ ' echcnelti:mpridellaloroiimocenza,lalorovita, 
il rondo la intenzign d/d Creatore , non lafcicV 
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*Per ben fegolarji verfb fìta Jéòglée. vvj- 
d'eflere una cena immagine gloriofa dì quanto 
paiTa nella Trinità. -, - 

Infatti- dm delle cote più 'ritomprefiBili di tal 
miftero,écheleperfone del Padre e del Figliuo- 
lo infinitamente uguali nelle loro grandezze e 
nelle lor perfezioni, il fono àncora nella fovrà- 
nità del lor grado, e nella loro fcambievole in- 
dipendenza , benché l'uria -fià'l principio dell'al- 
tra: eciòprovvietie, fecondo i Padri , daciòch' 
elleno fono unite da un'Amore infinito, e cosi 
eterno come il loro efiere . AMORE infinita- 
mente nemico di dipendenza e di fuggezione tra 
perfonechc vicéndcvoltnerite fi atnanocon un'a- 
more infinito . ; ' v i 

Ciò vàie a dire che fe quaggiù poteiìeil Ma-> 
rito non voler cos' alcuna che per amore , e li 
Moglie non farne che per amore , benché l'uo- 
mo lìa '! principio di quella Spofa , Ja loro an- 
tica egiufla eguaglianza farebbe incontanente 
riabilita nel piiiho filo flato; che più fra loro 
non vi farebbe né Primo, né Padrone , né Pa- 
drona, né comando, né ubbidienza;-echefral- 
le cofe vifibili di quello m'ondo , niente fi trove- 
rebbe che meglio rapprefentafse le gioje della vi- 
ta futura, e della eternità beàta, fe non lapa- 
ce e la tranquillità della lor vita mortale* 



H 2 IV*. MAS- 



tt8 ÌConftglj della Sapienza 

IV. MASSIMA, 

A'tf ufficiai in mtilieris (^edm ì & non 
toncupifcas miilierem in fpecie., 
Eccl t 2y. 

PARAFRASI. 

NElla fcelta che vói farete di una 
Moglie , abbiate più di riguar- 
do a' fuoi coftumì e alla fua vir- 
tù, Che alla fua bellezza: e non 
ifìabilìte il ripofò della vófìra vi- 
ta in contemplare ed in poffede- 
leuria figura formata fopra l'arena; né in dipen- 
der da' venti , Che fanno il lor giuoco di codello 
incanto degli occhj umani - 

RI FLESSIÓNE. 

NÒn vlia cofa più dà tènierfi in ufia Mo- 
glie di ciò che piace alla vifìa . Bel vol- 
to, anima orgogliofa . La beltà paifa^'orgaglio 
rimane. 

Il demonio della fuperbia entra nel voftro ido- 
lo, alloraqoandoroilo'ndorate, e lo addobba- 
te magnificamente ; maegli non ne ufcirà , quan- 
do vorretedifpregiarlo, edannojarvìe Mancarvi 
ditantecerimonie educanti difpendj . Virimar- 
rà a vofìro malgrado; e faravviconofeere, ma 
troppo tardi, cièche vi fiédettodi buon mat- 
tino , che un bell'idolo cofta molto d'incenfo , 
molto di follecirudini, e molto di lagrime . 

Oltracciò il Savio ha benilQoio detto,che i gran 
beni non fi ritruovano nelle iafedove fono gran 
pom- 



Ter ben regolar/i verfofìta Miglie. i rtja 
pe y ed un gran fluffo e rifiulìb di compagnie ; 
ma in quelle dov'è gran numero di pedone che 
faticano molto , sparlano poco. . L 

In altri tempi , dicono le favole , per ciafcun ; 
bel detto che ufeiva dalle labbra , ne fortiva up' 
anello d'oro : al dì d'oggi non-ineno che a] tem- 
po dì Salomone , Pìi verba funt plurima, ibi fre- 
4uenttrege8asyfi ha berdifborfo, nd altro fi ipu-Prov. 13. 
ta che vento: l'argento non 'crete dove le Mo? 
gli lèminano parole jj e fi può dire di molte al- 
tre, rio che un Padre dicevadioinagran Donna 
del fuo tempo, bajasìnoreemnìsfuppellex. -Theod. 

V. MASSIMA. 

Sit vena tua benedica, & fatare cum ntw 
ìiere adolefientfte tua , Prov. y. t 

PARAFRASI. 

AFfinché la voftra dipendenza fia bene- 
detta , e la forbente delle felicità che Cervgeha. 
. fcaturifcono nella voftra Famiglia ,non "JJima,Ì3* 
fi dilfecchi, non ricercatela voftra fod-f rmijfintus 
disfazione ed il voftro ripoib , fuorché] colla amnuks, 
Moglie, che vie" toccata, echevoiilefioviave-'«<w«' te- 
te prefeielta nella voftra età giovanile : ella ed/we, ì»a- 
ì voftri Figliuoli fieno tutte Te volt re di li zie: le »wf ejus 
file converiàzioni lìen le catene del voftrocuo- deltBare 
re, e di giorno in giorno vi facciano difcóprire ìugiter, 
novelle grazie, e novelle amabilità nelluoani- Prov.j. 
mo . Conformatevi finalmente alle intenzioni 
del Creatore, allorché da lui fuinltituitoilMa- 
■ trimonio: abbiate lafelicità,s'egliepoffibile, di 
fare in maniera che gli anni che indcbolifcorto , 
--' \ H4 eche 



iso IConfigì; della Sapienza 

eche diflruggono l'amore in tutte le famiglie » , 
iàcciano creicere il vofìroi e gli dieno la fona 
dì durar piucché'l tempo , edi vivere perfinodo- 
po la morte.. •• '/. , 

Ri flessione../'. 

I A Ffinchè' l'amor maritale fia così collante e 
l/V durevole , egli non é neceffario che tut- 
tociò che la moglie ha di bello fia immortale ; 
ma è neceffario che tuttocióch'ellahad'immor- 
tale fia bello, e poffa effere amato. ,, . ■ 

S'ella ha la cura di abbellir la fua anima , e 
fe-voi avete la forza di riguardare quell'anima, 
« dififfarvi la villa, -non viannojeretegiammai 
J'on dell'altra- Sinché diueràla volita vlrtude , 
durerà il veltro piacere. 



VI. MA SS IMA. 

Muìier, ftprimatumhabet) contraria efl 
nirofuo. Eccl. 15. 

PARAFRASI. 

wf' A femmina ch'éPadronanelIafaa 

■ cala col wo Ipirito imperiofo , è 

M rigorofaverfoilMarito. Ella non 

f§ può aver dominio Copra di lui, che 

la A non lo cangj in tirannide ; né lo 

— ^ m rimira fuo Suddito , che non ne 

faccia uno Schiavo. 



RI- 



Ter ben regolarti verfò (ita Moglie. \i\< 
RIFLESSIONE. 

ÌÀ Moglie che fi teme , é per verità da te- 
i merfi. Dacché fi trema dinanzi a lei, el- 
e terribile ; e quanto pivi un Marito e" pronto 
ad ubbidirle, ed a compiacerle , tanto più. ella 
è crudele ed infopportabile . 

Accondefcendete in tuttocio che a lei pìace;ma 
governatela con tal prudenza cheniente le piac- 
cia fuorchè'lfuo debito . Abbiate Tempre ibvra 
di lei l'autorità che vi appartiene ; ma congiu* 
gnecevi tanto di amore e tanto di bontà ? ch'el- 
la truovi più di diletto nell'ubbidire , di quello 
che voi ne-avrete nel comandare. 

Se voi conofote con una lunga lperieoza che 
non è in voitro potere l'indurla al bene , guar- 
datevi almeno ch'ella nonv'inducaalmale. Se- 
paratevi piuttofto da lei, per quanto vi fia per- 
meilo : è meglio l'abbandonarla, che'l feguida 
nella difgrazia; ma non l'abbandonate indilòr- 
dine. Egli non é un'eflerfi ben fottratto a que- 
llo tormento dimeflico , il cagionar dello fcan- 
dolo, ed il far dello flrepito nel fuggirlo. 



VII. MASSIMA. 

Non ejì caput nequiusfufer caput colubri t 
& non ejì ira fuper tram mulieris. 
Éccl 2J. 

PARAFRASI. 

F 1 Ralle tefte degli animali, quella del Ter- 
gente i! la pia pericolofa e la peggiore: e 
traile collore, quella della femmina é la 
più ipaventcvole , e la più'ngegnola ad 
inventar tradimenti, e mezzi di perdervi. 

Voi 



iaSf.' 1 Confuti delta Sapienza' '<■ 
Voi avrete più contentezza foggiòrn andò con 
CcnimorA' un Dragone ovvero con una Lione(Ta,che aven- 
rì LeonUiy dò una'cattìva femmina nella voftra cafa . Si pan- 
Dracoiti noaddomeflicare, ò domare le beftiefalvatiche; 
placebit, ovvero fi ponno trovare i modi per fottrarfi da 
quàmbabt- \ oro , e per falvarfi colla fuga: ma le furie di 
tare citm una Donna arrabbiata fono inevitabili : voinon 
muliere ne- potete né domarla , né addomeftiearla , né fug- 
^wS.lbid. girla. 

. RIFLESSIONE. 

TTGli é vero, che fra' difordini cagionati dal 
r, peccato,unode'più deplorabili ede 'più fane- 
lli é quello che di ordinario appar nella fem- 
mina. 

Fece Dio che'I fuo volto, la fiia voce, il fuo 
naturale , e'I fuo fpirito non fòflero che dolcez- 
-2a ; che lo fpirito dell'uomo non foffe che for- 
tezza e prudenza , e che quefte due qualità obi* 
-te affìeme componelfero la felicità delle Fami- 
glie. 

II peccato ha rovefeiato codetta dilègno. E" 
avvenuta nella nofìra natura una corruzione, 
che ha degli effètti itravaganti nel più delie fem- 
mine. 

La forza de* fumi e de' vapori; la debolezza ' 
| degli organiedellaimmaginazione; e finalmen- 
te I» cecità dello fpirito cagionano molte lagrime 
a que'che le amano, e. molte ftiagure in tutti gli 
affari dov'elleno fon fra irmi leniate.. 

In effe, le fpecie degli oggetti, ardenti, lee- 

f;iere , vagabonde , fi reggono, e fi mutano da 
oro ftefle. La fantaita dilicatae debilefiegueil 
loro trafpono: lofpirito fuperbo eciecoappruo- 
va !e loro colpe , e le foftiene : la Femmina 
crede che ogni cofa che fi volge dentro di lei, 
benché fuo mal grado, fia giuda e lodevole. 
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EgH fembra che in tuttociò vi fìa qualche 
avanzo del veleno dell'antico ièrpcnte , ò qualche 
forte di fpiritamento . Quello che noi chiamia- 
mo capriccio, oiMnazionèTTurore, egli fpeflì ITI m<> 
el darionioch entra nel loro capo, echefenza le- 
vare'ilgiudicio, e la libertà., fa !or fare ciò che 
veggiamo. . . 



Vili. MASSIMA. 

In medio proximorum ingemifcit vir ejus , 
& audiensfufpirat modkùm . Eccl. 2 j- 

PARAFRASI. 

IL filo sfortunato Marito , cui ella affligge cort 
tinuamente, non ha più ordinario eTercizio 
che'l lamentartene; e que'che lo afcoltano, 
non gli rifpondono che confofpiri. 

RIFLESSIONE. 

E Gli é fuor di propofito 11 lagnarfi pubblicar 
mente de'fuoi disordini famigliari. Quello 
e' un mal vergognofo, cui appena ti fogna atte- 
dici difcoprire. Coloro che iliòfferifcono, deb- 
bono arroMirne al paridi coloro che il fanno . 
Sia pur libertina ]a moglie; Ila fieraeviolenta: 
il Marito fa torto a le itelfo dacché l'accufa - 
Non ci va meno del fuo, in tenerne il manca- 
mento (egreto, che in rilànarlo. 

V'é neceffìtà di prudenza e di fortezza. Il 
punto Ita di rirnediare al male con efficacia , e 
d'impedire all'infermo ch'egli non gridi, 
Scieglietc bene una Moglie prima di prender- 
la- 



X $4 I Conjiglj della Sapienza . ■ 
Ja. Quando l'avete, non l'adorate, ma nemme- 
no la difprezzate . 

Guardatevi attentamente , ò d'irritarla, ò dt 
fpignerla indifcretamettte allo fdcgno con rigori 
Oltraggio!! ed ingioiti ; ó d'infpirarle dell'orgo- 
glio con una vii compiacenza , e con bontà inop- 
portune. Amatela perfettamente , manofiledi- 
moftrate che una parte del voitroamore: alme- 
no nafcondetene le fiacchezze . Sia volito debito 
e voflra felicità lo infpirarle della faviezza; ma 
ricordatevi che voi non la renderete mai faggia , 
fe non col rendervi amabile in ogni altra manie- 
ra che con un'amore foverchio. 




ARTI- 



ARTICOLO Ti- 

MASSIME PER LA DIREZIONE . 
DE' FIGLIUOLI. 



I. M A S SI M A. 

Nam & ego Filiùs "fui Tetris mei, tenelltts y 
- & unigenitus coram Maire mea : & do~. 
cebat : Sufcipiat nerba mea cor tuum : 
Tojpde fapìentiam . Prov. 4. 

PARAFRASI. 

O ibno flato giovanetto altrevolte ,' 
dice Salomone , eteneroFanciuilo 
aliai amato da mio Padre , e go- 
vernato da mia Madre, che molto 
mi accarezzava, e che femore pret- 
to difemi teneva,per apprender da lei altrettan- 
te in finizioni, quante carézze ne riceveva. Io non 
vi perdeva il tempo , nemmeno nel giuoco: per- 
che" fintantoché io andava feberzando , e pren- 
dendo i divertimenti alla mia fanciullezza do- 
vuti , ella voleva ch'io fempre averti Io fpirito 
attento , ed il cuore aperto per àfcoltare , aven- 
do cfla femore qualche buono ammae (tramenio 
da dirmi . Ilfuodifcarfopiùordinarioeraqucrio. 

Mio Figliuolo , amate la iàpienza e la virtù 
phicché tutti i beni del mondo: ilrlmanenrenon 
è che vanità. Ciò che renderavvi uom dabbene, 
égli é"l vero bene : ciò che Iddio apprezzerà in 
eflb- 




n6 1 Configli della Sapienza 
uiò.yoi, egli è la vera grandezza. Oflervate la 
ina legge , ed ubbidite alla ftp volontà . Nulla 
obbìiate di guanto avete imparato intorno la fe- 
licità di effer nella fua grazia : non. l'abbando- 
nate per qualunque violenza polliate voi Coffe- 
rire : Voi non avete a temer cos'alcuna : ella vi 
conferverà finché voi la conferverete- 

RIFLESSIONE. 

QUante grandi'nvenzioni ha la fapienza in 
piccole cofe ! Quanta fublime politica ed 
empiente , nella educazion di un Figliuolo eh' 
dèe ài cuna! Ed eccovi quanti begli e profitte- 
voli configlj in un'e£èmpio inimitabile i • 

Amare un Figliuolo teneramente , ed acca- 
rezzarlo in ogni occafione , fenza però guadare 
il fior de' fuoi anni,ò macchiar la bianchezza 
della fna innocenza e femplicità; arrenarlo pref- 
fo di fe, fenza però incatenarlo; tenerlo in te- 
ma c'n dovere , fenza torgli la libertà ; daralì 
delia inclinazione al bene , e farlo piegare da 
quella parte, lènza difguftarlo, e fenza fare la 
menoma violenza al fuo genio. 

Fare in maniera, ch'egli non perda nel rifrit- 
to nelle domellichezze , né l'amor nelle corre- 
zioni, né"l tempo nel giuoco ; ch'egli lèmpremai 
apprenda qualche ammaenra mento che lo ajuti 
a divenir faggio, e chefovrà ogni accidente che 
fopravviene, iè gli faccia una lezione di pruden- 
za e di pietà ; ch'e' rirruovi tutti i fuoi diletti 
nella preiènza de' fuoi Genitori; e benché quivi 
non fi tolleri alcun fuo mancamento , che non- 
dimeno egli non poiTa fofirire d'eilère altrove ri- 
tenuto . 

. Ch'egli conofea che le ammonizioni che Ce gli 
fanno, provvengonoda bontà; che la Madre gli 
comparifea del pari amabile nelle minacce , e 
nel- 
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nelle carezze; che lejTeveritaportìnoin guifà le 
marche di un vero affetto; ch'egli ne redi tenuto 
ad effe ugualmente , come alle grazie e alle ri- 
comperile, t -ilif. ■ n j ■ * f "\ 

Ch'egli fi avvezzi a prenderei menomi difgu- 
fti della Madre per la iiia maggiore diigrazia ; 
e non tema più crudele gaft igo quanto l'afflizion 
del fuo volto ed il fuo filenzio. ... 

Che col latte fe gli faccia fiacchiate le prime 
dolcezze della divozione j che per tempo s' im- 
prima nel fuofpiritoqueflamaflima, che nonv' 
ha fopra la terra altra felicità , fe non il,vìre- 
re fecondo le leggi della ragione" e della giufti- 
zia ; che fe gli ripeta fovente la ììeifa cofa in ma- 
niere divede, e con tanto artificio, ch'eglinon 
s'infaftidifea in udirla; e che per inftillargliun 
buon detto, fi prenda il tempo più proprio; men- 
tre egli giuoca, e mentre ha'lcuoreaperto dalla 
tenerezza, affinché le parole entrino più dolce? 
mente, ed egli non fenta fuorché piacere , impa- 
rando ciò che gli conviene imparare , 



II. MASSIMA. : . 

Quidtligit Filium y mjlemter erudii. 1 
Eccl. 30. 

t Ji: v. PAR AFR A SI. ; i 

-^^*..Uegli che ama fuo Figliuolo, nonceffa 
■ 1 mai d'initruirìo fecondo i bifogni della 
-fifa età ; e regola tutti imòti del fuo 
corpo edelfuofpirito, con ammaeflra- 
menti fiiudici<jfi e continui. 

RI- 



I S 8 IConftglj della Saptenz* 
.''-RIFLESSI ONE. ' 

Cominciate aporcuraallainflruzione deVo- 
ftri Figliuoli dacché queftì poflbno afcoltar-. 
vt ; e non vi (cordate che la educazione dee fe- ' 
guir davvicino la nafeita, poiché l a corruttelae 
h inclinazione al male vengono ancora con lei 
•Per picciolo che (la un Figliuolo, dacchéque- 
fti ha un'anima fplrìtuale ed immortale, eglié 
uno fcandolo il lalciarlo viverda beftia, ede^lf 
é un'afpettar molto tardi a parlargli delibo do- 
vere, 1 afpettare che laragioncgli fia'nteramen- 
tefvegliata. ■ : : : 

. Sinché la natura è flembile e molle , bifogna 
torcerla, e darle la prima piega delle affezioni 
e degli abiti ch'ella ha d'avere nel tempo della 
fua robuftezza. Bifogna che il voftro Figliuolo 
pratichi il beneprimachéloconofca: bilògnache 
vi fi avvezzi per obbedienza ò per neceffi tà , avan- 
tiché Io fìieiga perfenno; echefenzafàperecià 
ch'egli fa, non faccia cola fuorché fecondo le re- 
gole della ragione e della òneflà . 

L'infanzia ha le fue perfezioni e le fue virtù: 
ponete cura che quefte apparivano in quella di vo- 
ftro Figliuolo . Dacché la natura él'infegna a 
parlare ed,a TolcjCjinregnategir^ parlareeda vo- 
lere come conviene; e fere in maniera , che al- 
cuna delle fue azióni utnanfi non abbia l'arìae 
l'appareiiza di un'azione, brutale . . , 

Il FanciuJlo bearne oèiiWueato é quegli in cui 
le paffioni fi ritruovano dome ed ubbidienti, 
primachi-h ragione fifwglj; di modocht ìnn- 
Ivegliarfi ella non abbia -a far altrofe n*ma«- 
.gnare.in;ripoTo, edafcoderedella vittoria cui ha 
^nportataJaeducazione,'-'.^ - ' * 
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•Per U DiretJllwA'figìmclr, j jp , 

; ìli. MASSIMA. ■ 

Qui docci. £ilium ffoaft; lèudabitur in il- ' 
• hj£f iti medio domeJHcoruminiìh già* . , 
tìhbitur. Eccl.;j* » 

:ar:à;£ hàsi. 

IL Padre che ammaeftra fuo Figliuolo , e 
che ha cura egli fteffo della fua educazione, 
ne ritrarrà dell'onore?, e lo vedrà con molta 
tua contentezza amato-tia' Parenti, eftima- 
CO da' Cittadini. 

Un'. Figliuolo nudrito dalla Madre, ed inflruj- 
to dal Padre farà l'allegrezza della lor Caia, eia 
beatitudine della lor Patria. 

H r'F L É S S I & NE. 

IT A fralcureteziadegliunì;- e lé faccende de? 
Vj gli altri hanno inti^òttoH coltrane di con- 
fidare a'Maeftri la inflruzion de'Figiiuoli. Cid 
non é'1 fine della Natura . Allora quando ella 
dava del lattee delle tenerezzeallaMadre, del- 
la intelligenza e della prudenza al Padre, era fu» 
dìfegno didar compimento-alla glòria della loro 
fecondità, edi renderli Genitori diun Figliuolo 
che folle totalmente loro Figliuolo , e che non, 
dovcfTe la fua educazione e fa fua faplenza fuor- 
ché al loro travaglio ed alla lor direzione 
' -Una Madre che nonlafcià ufcirfUÒFigliud^ 
dalle fue braccia, fe nonquandohaegli I'ufodel-< 
la ragione ; Un Padre che non fe 1 latria aitanti 
naTcdarfianco , fu non quando la ragione il go- 
verna , e quando ha contratto l'abito di operar 
I con 
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cerft giurticio, edi amar l'onore, guftai veri pia- 
ceri dell'autorit^rpaterna j''e neffuno étahto per- 
fettamente felice di avere Un Figliuolo, quanto 
quegli chegliha.datalavita j lafcienza,e la virtù- 
Se volito Figliuolo tiene la fua virtù d altri che 
da voi, egli nonèvoftfoefaepermetà; evoinoa 
avete diritto di, attribuirvi alami parte nelle 
fue belle operazióni. Egli tiene da Voi il poterai 
mangiare e di dormire.; e daunMaeltroilpoter 
di operar faviàmeWj è-di vivere da uomo ci- 
vile- ^ 

IV. M A S S I M A. 

Qui dótti FiìiUm y «i meàkamkortint 
: glorUkiiur titillo. Eccita. 

J**\ Vegli che con diligenza allieva, il proprio 
\J Figliilolo, non meno travaglia per gli al- 
trÌThe per fe fteflb. Può egli vantarfi fra'fuoi 
parenti e fra'iùqi vicini d'eiferebuonloroamicoi 
mentr'egli d buon padre , e di preparare ad efli 
un fucce'Ifore ed un'erede fedele, che tara rivi- 
vere l'amicizia che tien per lorO| edi buoni efera' 
ph' che loro ha dati. . "> ■■ 

ii;if!lessione. 

J|* TNTIorao ha pochi beni quando non neh» 
-vJ peli fuo' Figliuoli; maeglihamenoan- 
cor di virtù, fenonaebaabbaftaniaperfarneun 
Erede, e per impedire che codefta virtù , non 
auoja con eflbiui. ■ 

Se 
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. Se voi afpirateallaimmorcalità, efefietetoc» 
CO di tfèfiderio lodevole di acquetarla , operate 
in maniera che tutte le cofe eccellenti e prezio- 
fe Che pdfledete j rimangano appretto di voi, e 
che rimangano tutte nelmogocheloroeproprio, 
per efière immortali e, gloriofe', la voftr'anima 
nel Cielo, la voftra vinài nel Cuor de'voftxi Fi- 
gliuoli, la voirra riputazione ed il voflro nome 
nella memoria de' voftri amici , le VQOrericchex* 
ze finalmente ne'tefori del Cielo, e ttalle jnani 
de'poveri. . .-■ aj .'■-■*• ■ .i 

Ma notate che là virtù non fi dàcoriieibeni, 
col dire , io iafeie. ■- Egli è un faf nulla intorno à 
codefto articolo, il parlare in punto.dimorte, e 
lo fcrivere per man di NotajoinunTeftamentoj 
b ìafew a mio Figlinolo la mia divoyoiie e lamia fin 
pUmfl: voftro Figliuolo non ne farà in quella guii 
fa l'erede. Se vcjetech'e' lepófiieria, fate in mar- 
niera-, finché godete di una falute perfetta , eh' 
eglrfe ne metta in pofieflò; e dinanzi agli occhj 
ponetegli buoni efempii, dond'egli apprenda che 
coddto poiìl-ifo e amabile, .e che dee molta più. 
delle ricchezze, e di tutti gli altriibeai caduchi 
elfer difiderato- 



•v. massima; 

fquus indotnitus evadìt durm , ie Fìlius 
'rèmì/Jusevadit/rtcep. Eccl. 30. 

t> a a à p s. à s" /. 

T7N Cavallo che fi trafeuri, echenonfidcv 
V mi per tempo , diviene indomàbile 1 ed 
un- Figliuolo che. alla fi» libertà , fenz'ammov 
ir II nigio- 



JJS ■ :-$'-Con0 della' S'upienza 
ragione: e- lènza gaftigo., in abbandono fi lafcj » 
dWenta intorrigìbile.''' -' - " ■ - : - * 

L-'.iv/i-Ri-'I-F.LE'SS'ro-N-É.': ■ 

NOn afpetrate che il vóitro Figliuolo cada 
in gffiVi misfatti , per averlo a corregge-" 
nt', 0 per averlo a riprendere. La malizia con 
J-feta-va! wefcendoj- ed' ella finalmente arrivaci 
tormlrttf e ad un'eceeflò , dove il gafìigò non 
folo é del tutto inutile , ma anche fommamen- 
tepetfctJlof©;'- "■' •' '-l'.'a'sa;.:.. 

Non afoertate che lefue-piecole negligenze 
nella pietà^doventino facrilegj, 6 eheifuo'pic- 
ciolì {degni fi cangino in furie , : e vadano me- 
ditando pcn fieri di tradimento, òdifègni dipar- 
ricidio . Punìteloallora quando voi ne potete trar 
dell'onore dalla volila fe ver ità,e quando e' ne può 
cavar del profitto; edàbbiaté gran Cora-cheal- 
trì non abbia motivo di s'alligarlo , allora' 
quando la pena farà la morte del voftro Figlio, 
la perdita dd voftro onore la mina della voftra 
cala, eUigMminiadéyavoftrapofterità. j 



Vi? MASSICA. 

LaSìa Fili firn , & paventem tefatfttt /«,' 
' de cumeo centrijìabit te . Éod/50. 

"para f r a $ i . 

CE voi lufingate ognora voftro Figliuolo cori, 
O carezze e con baci, * fe continuare ad offe- 
rirgli del latte, nelTetà di e-uindici ò lèdici an- 
ni, egli renderravvì dd Jiéfc,.edobbUgherav-' 
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ria temerlo tanto quanto lo avrete amato. 

Se feco Ini voi giurate f perderere molto in 
quel giuoco . La Voi tra dimtftichezza farà ricom- 
penfata con un difprezzo che vi farà poi mo- 
rire'.' ' : --V-- ': < ,' . : ■ '.' 

■ ; r t f l è s sione; 

I Figliuoli giungono ad Una età , iti cui non 
hanno più duopo ne di latte, nédi carezze , 
ae di fcherzi, nè di domefìichezze . 

Sempre ci vuol dell'amore j ma in quella età 
dee voftro Figliuolo indovinare che voi lo amia-' 
te: a voi non tocca atteftarglielo ■ 'ABbiate un 
contegno ed un Jìlenzio che facciano tutto, che 
locoireggan nel fallo, e che il corrimendinnel 
bene.. - . - • _- . i ■ • ; i i 
Non gli rifòarmiate 1« Iodi ò le correzioni i 
ma fate in auifà, s'egli e potàbile , che l'urie a 
l'altre non fieno date fuorché dagli occhj. 

Quand'egli hjr fallito';-, la Votìra prefenzd fi 
la voiìra melancolia fien tutto il di lui fuppii* 
ciò; Quand'egli ha operato bene, giubbili nel Ve- 
dervi, e ciò gii ferra di ricompenfa. Approva- 
te le fue operazioni) mala vói tra approvazione , 
firmai fi puote , fia mutola > almeno non parli 
molto, e la dichiarazione che gli farete ;de vo- 
ftii fentimenti fopra la f«a direzione 5 p*w pii 
clel filenziofilaicj 'ntend*»^ ., • 
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■ 34 ÌGmpdi MUSipiénzi "'■ 
VII. MASSIMA. 

A T e corrideas tilt » ne Aoleas .- & in myuìjftmo 
dentestuiobjfapefcem , Eccl. 30. 

PARAFRASI,. 

NOn ridete conunplgtiuolo, fènon 
bramate di piagnere. Quando di 
continuo non abbiate iTrèrro in 
mano, per tagliareiramidi que- 
lla pianta, eper troncarne ciò eh' 
e 1 nocivo , ne raccoglierete de 'frat- 
ti amari, che vi faranno iftupidirei denti, evi 
cagioneranno dolori fènfi bili negli ultimi voftri 

RIFLESSIONE, 

TRe cofe necelTariamente vi fanno perder 1* 
autorità fòpra divoftro Figlinolo ; ridere 
e famigliari zzarvi troppo con (èco ', (offerire e 
dilli mu lare i Tuoi falli ; e dargli finalmente cat- 
tivi efempli, e far compariredinanzialuilevo- 
ftre debolezze e le voftre paflìoni . 

Codette fono le tre indiferetezze che gli leva- 
no il rifpetto,echelo avvezzano a difpregiarvì. 
Sruggitele attentamente, poiché d'allora quan- 
do vedrete perdutala voltra autorità, afficura- 
tevi che voftro Figliuolo è fimilmenre perduto. 
In una parola, non lo adorate; e guardatevi 
bene, riguardo a'Fisliuoli, di feguir i'efempio 
funefto di tanti altri Padri , che ne formanode* 
pazzi collaloroeducazione; c di poi de 'Giudici, 
de'Magiftrati , ede'Sovrani del Popolo col loro 
danaro oppure col loro aedito. 

VIII.MAS- 
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Vili. MASSIMA. 

Curv* ccrvitem tw iti inventate , ne finì 
indursi, £ non trcdattibi . Eccl: 30, 

P A R AP-R A SI, " 

Piegategli U collo nella ma glovanez. 
Za; domare il fuo orgoglio, e fate 
inchinare U fuo fpirko mbello alla, 
ubbidienza e al dovere , con tutto 
U vigore chea voi fiapofiìbile. Non 
mancate mai di correggerlo ad ogni 
occorrenza, per tema che non. s'induri pel ma- 
le , e che la fua cattiva natura non. doventi in- 
fletti bile ; altrimenti a vrete il dìfpiacere e'I roflb- 
re di vederlo arrivare a codefto lagrimevole flato, 
e foggjacerete arinaefdriKrit.ipen»etuidcUavo- 
Ara trafcuratezza, 

RIFLESSIONE,, 

*KTEI domarlo, perà non. entrai? in collora , 
T\| La correzione può molto con. la licenza 
nella gioventù più incorrigibile e piùdifperata ; 
ma la collora mifta in ?ì eccellente medicina , 
è un veleno. Se voi date l'una con l'altra avo» 
Aro Figliuolo, liete finimento, di fua perdita, 
credendo di eiìerlo di fua falute ; e vi rendete 
fuo parricida , col farvi fuo medico. :.- 
Apprendete ad elfer fevero, e temuto , fenza 
efTer furiofo; ad elfer- fermo ed iiiflejTibilefcnza 
lafciare d'effer ragionevole; adefiergiuftoeco* 
ftante , fenza efler violento; e fappiate i modi 
<iì aver la faccia c'idifcorfo di un Giudice terrU 
I 4 bile. 
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bile nel medefunp tempo in cui confervate uri 



IX. MASSIMA."' 

Fìlh, Mttlier}, <fr Frapri npndespotejla- 
temfìtper te in vita tua. Et non de- 
deris aìiip$ejptmimtuant s nt 
forte pttnìteat te . tf. 

. Éc S t 5 , 3 . . 

P A R A FRA 5 I. ~ 

- - > r.' ir ' - 

- : R I F L E 8 S10 N E. "t 

Sintantoché liete invita, «onviporietefot- 
to la direzion di coloro che da voi fìeffo 
debbono éfler dirètti,' nèdlvófiia Moglie, 
néde'vollri Figliuoli, né de'voftri Ami- 
ci- Conlènratevi lenìprè" l'autorità cui pio Vi 
ha conceda, e kdtfpofizioneliberadeVoflri bè- 
ni lenza confidarla ad alcuno, per tema che in 
luogo del lbllevamento t del ripofo che voi fpe- 
cate, non cadiate al fin neldifpregio; e che vói 
non rendiate ingrati e crudi coloro i quali pen- 
iate che la vafet liberalità abbia a rendetepin 
xiconofeenti e più-fàggj. ■•■-> ,~ ut: -.u'i 

- Dacché averne data ogni cofa a' voQriFigli- 
noli , eglino crederanno di non dovervi piA 
cos'aldina ; e quando le voftre mani faranno 
ruote; la voltra prefenza, loro larà infoppor- 
labile e odiar». Non lòffèiite che per preghic- 

; I ras 
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rà^ d'per corriìgliò vi 'fi Faccia cangiai f arrrc 
é riduzione: imperciocché egli Zaffai fiieglie 
vedere i volto figliuoli dipendenti dalla voftra 
bontà 1 , 'che dipender vói dalla Ipr gratltudiiìe 
edalla lorogiuftiaia. Fateche e' tempre abbian 
bifogno di voi , e che né' fperino gualche co- 
fa;, ma. non abbiate giammai bifogno di loro, 
fe volete ch'erti vi amino. Moftrate a loro le 
voflre mani duratitela vbiìra vita; rna tene- 
tele chiufe , è non rilafciatc colà veruna fe 
non in punto di vofira morte. 




ARTI- 



, Xrticoloiìi 

MASSIME PER LA DIREZIONE 
DE' SERVIDORI, 

I. MAS SIMA. 

tfugum é-hrftm curvant colìum durum; 
& fervuta incìinant oferationes 
■ affidate. Eccl. 2$, 

PARAFRASI. 

IL giogo pefanfe abbafla il collo duro e 
fuperbo; e la fatica continua rende umi- 
le un. Servidore, e gli dà finalmente la 
inclinazione alfiio debito. 
"Non lafciate giammai il voftra Ser- 
«m^m « VidQrferaajnipjego; perocché l'ozio é'I 
«^w*»- Maeftro della fcuoja ideila malizia. Egli é che 
«ffiyww- nelle cafe la infegna, e che vi addottrina tot- 
mura; ti coloro, che hanno il comodo di fludjarci, e 
cnmtmaTfr che fon privi di occupazione . 
tuxmdocuit Se al voftro Servo date moti vi di occupazio- 

OllOntlU. no mìih .„»iJ:.: fi.' /Il --sii.? - 



.. T ..^.„. ^_ ai oa VU oare motivi di occupano- 

«wji(ar. pe , egli ne darà a voidirinofo: felorifparmia- 
°^f;'«7 vene darà di travaglio, Allorchénonfaco- 
« di/f^fr salcuna, egli penfa a fir male; equanto più è 
libero , tanto più ha d'indi nazione alla. licenza 
ttt reqmt-, edalla duTolutszza . 
fiere: lata 

wmusiM, RIFLESSIONE 
^f^ff-^TOn prendete alcunoatTOfirofervlgio, fc 
mrtatem.J^i non avete inchc tenerlo occupatoad ogni 
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ora del giorno. Ogni quarto d'ora di ozio con- 
giunto ad un'altro, farà ben tolto alfailungoper 
dare al Servidore che niente opera, la volontà 
di mai più niente operare; e perfarvi conofee- 
le che') Padrone il qual fiudrifee uno sfaccenda- 
to,^ affai vicino a nudrire un traditore eunne* 
mico. 



II. MASSIMA. 

Tanii & difcip?in* t éy ofys fervo , 
PARAFRASI, 

VI fono tre cofe dellequali non dee man- 
carne veruna al voffro Servidore, pa- 
ne , rat tea , e difciplina , 

RIFLESSIONE, 

NOn dee mancargli il pane, perche qflefto 4 
fuo diritto; non fatica, perche 1 quella é 
tua condizione; non difciplina ò gaftigQ, perché) 
quetfo è voftro interelfe., 

Senza difciplina, egli non correggerà i'fqo' di- 
ietti; fenza fatica, ne commetterà di novelli c 
di maggiori; (ènza pane , crederà di potergli 
commettere , e che tutti i furti glifieri permeili . 

In una parola, quandopervoitratrafeuratez- 
za non lì danno in caia voitra li gravi avvertimen- 
ti, e le falutari correzioni ; quando per voi tra 
negligenza non vi (Illa nella debita occupazione; 
e quando per voitra avarizia non vi fonoi fervi 
né ben pagati, nében nudritì, tenete in conto di 
empj, 
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cmpj .d'impudichi , e di ladri tutti coloro , che fon 

concenti di rtar vi ' .. , ■ . 



;• III. MAS SI M A. 

Si non obaudierit^urva ilìum compedibusf 
veruni fine judicio nibilfaciaseyave.~ ' 

.: ; : :\ 

■ P A RAF RAS I. • 

OUando egli niega ubbidire , punitelo: ma 
nonio fate con palliane e fenza giudicio. 
Gli ecce/lì della voftra collera non cor- 
reggono lui, ma pervertiicono voi, e vi rendon 
colpevole più diluì ltefio. 

RIFLESSIONE. * 

*T 1 Ott0ché conofeete ch'egli é incOrrigibile , B- 
- I cenziatelo , e credete ch'é meglio il liberar- 
tene un mefe prima , che l'impiegarlo tutto quel 
rnefe in darvi faftidj, ed in commettere di con- 
tinuo colpe d'impazienza e di trafporto. Ma ié 
iudkate ch'egli fi pofla correggere, e che ali- 
tate motivo di lperarne ravvedimento e férvl- 
gio, feparate i falli deliafuapigrizia,ódellafua 
perverta volontà,da quelli dellafiia ignoranza, ed 
in ciò regolatevi colla forma più giudiciofa e pili 
giuda che fia polììbile. 

La più eccellente maniera di fai vi terrier nel- 
la voffra cafa, e di cfìervi ben lèrvito, e 1 di Ila- 
re in contegno verfo de' voftri dimefìici,e di par- 
lar poco con loro. Sappiate tuttocitì ch'eflì tao* 
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■0; ma impeditegli dal làpere ciò che voi fate, 
e ciò che farete per fare . Eglino non avran ri{- 
petto per voi , fc non quanto voi avrete di mo- 
derazione e di riferva verfo di loro . In altro 
tempo fi adoravano gl'idoli , perché quelle Ba- 
ine erano d'uomini che avevano gli occhj aper- 
ti , eche mai non dicevano parola . 
" Untlomoche vede tutto nella fua cafa,eche 
punto non parla, é rifpettatO come una Deità; 
li trema, fenzaché quegli minaccj; ed il folò ti- 
more che fi ha delle fuc parole, contiene tutti; 
nell'ordine e nel dovere. 



IV. MASSIMA. 

Si ejtikifervus fidelis y Jtt tìèi quajt anìm», 
tutte quaft fratr&mfic eum Wflfif<r--i ■! 

Ecct 3$. * 

par a, f r a s 1. 

OUandò avete unServidore fedele, accorto, 
e oièquioib , flavi egli sì caro come la ve* 
■ '-Ara-vita. TrattatelocomevoflroFrat'el- 
Jevoppurcome voftro Amico. -Ricordatevi, non 
fedamente che non v'ha cofa al mondo più rara, 
■« che mai ballevolménte non può pagarfì; ma 
ricordatevi ancoraché la Eterna Sapienza la qua! 
difpone della ferviti! e deila 'liberta degli nòftU 
ni, l'ha poflo (ralle voitre mani , c ch'egli è un 
dono della fua provvidenzae dell'amor fuo. ■ 



N 



RIFLESSIONE. 

On abbiate riguardodi addomeflicarvì con 
un Servidore prudente, e che fa con af- 
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fetto il fuo debito . Abbiate folo attenzióne, eh* 
egli nonfi avvezzi ad indovinare, ma à chiede- 
re quali (ieri le voflre intenzioni ed i voftri vo- 
leri ad ogni occorrenza . 

Sgravatevi fopra lui di tutte le inquietezze, e di 
tutti gli affari della economia. Ma fe voletefar- 
lo felicemente j bifogn.iche viprendiate almeno 
una pena, cioè di riguardare e conofeere tutto- 
Ciò che li opera. 

Vedete ciò ch'egli fa ; nori già per allumar, la 
fua fede, ma per Impedire eh egli nonfi domen- 
ticbl della fila condizione t Se voi non gliene 
ravvivate Ja ricordanza, egli fe ne lcordòràfen- 
za.dubbioj elecofearriveran finalmente addino 
fiate in cui farà d'uopo che dipendiate, da lui. 
Egli è affai facile il fardi uriblìon^Strvidoreun 
cattivo ladrone. 

E bench'egli deggla comandare cori granpru- 
denza, e governare le cofe voftte cori molta fe- 
licità-, vi é fempremai. di vergogna l'obbedir 
nella voftracafa. Non potete perder dipiùche'l 
perdervi l'autorità ' Ed egli è un'intendere affai 
malamente il guido ó la politica, il darricom- 
penfaa' hmghi lervigj di un Valletto di Came- 
ra , col fervìrlo voi fteflb , e col temerlg nelle 
òccafioni. \, ^ [.—'■i ,■ ■ . ■ ■■. \ r ' 

Confidategli le cofe voflre e le voftre faccen- 
de, poich'egli ha del fenno. Ma Tappiate,: chfc 
non bifogna comunicare il potere, conforme un 
Padre comunica la vita; macomeil Solecetmur 
nica la luce, col difpenfarla continuamente^ col 
tenerne la perfona obbligata in uria dipendenza 
perpetua. . . ■. ] ; .ri . < n 

Unfervo cui fi confidi ogni fcofa, fenza punto 
informarli del fuo maneggio, diverrà beatoftoó 
Ladro, òPadron della Cafa. ' " : if 
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V. MASSIMA; 

Ne Udas fervui» in meritate Operante^ 
ncque mercenàrìum dantem animm 
fuam. Eccl.7. ' ' '* 

PARAFRASI- 

NOn offendete un Servidore ,chefàquao- 
topuóte, e che di buon cuore impie- 
ga le Tue forze e la fua falute per bea 
ìerVirvL 

Voi fiere indegno di vivere , lè il voftroumo- 
re cattivo fa patire, que'che vi amano , e che 
non vivono che per voi folo. ; t 

RIFLESSI O NE. - 

FAte in maniera che chi viene a fervirvi 
nella voftra cafa , fia contento quando vi 
entra ; fia fedele e felice quando vi è; e iìarìc- 
co, s'egli è potàbile , quando ne parte. 
Queffo c voftr'ortore: imperciocché una delle 

Sualità de'grand'uomini e"l far grandi coloro che 
fervono con fedeltà é con amore .: Non fitte a 
Somiglianzà di alcuni , che volentieri fi rendo- 
no fàcili ed indulgenti verfo i lor Servi , pms- 
ché i loro fervi fieno contenti d'efier poveri e 
miferabili. . , , . . 
: Ma dall'altro canto , non trafeurate ivoltrf 
'.ntereAÌ , e ordinate in guua che l'avanzamento 
di quegli che con voi entrano a parte del gua- 
dagno, non altronde proceda che dalle voflre li- 
beralità, ò dalla loro prudenza ; e che il lor te- 
foca non crei» de' veltri difeapi ti . Concioflla- 
ebe 



ti4 :y ~3.€onJìghileUa-&iipierizg 
he egli ò affai vergognofo il vedere ciòchetut- 
ogiorno g-velje'', Servidori opulenti, ePaòronL 
mendichi'. ' " ' 1 




VI. MASSIMA. 

Noli hbozarf , .ut dicesti : feA fruenti* 
tù&fonè móilum,' Pfov. 23. 

- P A RAS-RAS I. ' /l 
*'ì * u: '■■ vi jr X 

On vi opprimete coltravagliQ» e 
non perdete la voftra fanita , per 
■ accumulate ricchezze .<>•'•>*■ ,JI 
La téma-e : la prudenza ché'vt 
. fan prevedere i bifogni,del tem- 
po avvenire^ fono una Vera paz- 
zìa, qiiando elleno non, fien moderate, e quan; 
do 'non i' Intereflino tanto a ebnfervar la inno- 
cènza' e la quiete della voftr'anima , guarito ad 
SUrnenOre la voftra entrata. ■ ■ 

Sot'' ÌIR::I '' F L E ^ S 1 °NE; " , 
e A' t p'reférité voi v'inmiietatey emolto ria£ 
J\ faticate, per arricchirvi, e per ottenervi 
in qualche tempo llripoiò. Fatemeglio: ripp- 
fatevi preféntemente, e differite ad inquietarvi 
in quel tempo, ed a prendervi del faflidlo. 
■• ■ : : Non vi addóffate ógni giorno fe non tanto di 
-tìcaiphzibne e travaglio , a 'quanto bafta vi- 
rer foavementc e felicemente ih quelgiorno. 
"■' Liberatevi dall'ambizione di aeqiiiftare gran 
beni ; e ieonofeete dalla fperienfct degli altri , che 
ciò _ e^ abitare gran- fétte- > l'aver trop- 
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'Per la Direzione de' Servidori, itf: 
pò anelito negli frrigni, e troppo hud ri mento 
nello itomeco, fono due incomodi egualmente 
pericolofì . 

La quiete e la contentezza non crefeorto come 
i beni . Quando i beni fon giunti alla battevo- 
lezza , ovvero alla mediocrità , la contentezza 
é arrivata al Aio ultimo termine. Voi potete ef- 
fef più ricco, itiànoflpiùcontento, tìépiùtran- 
qui Ilo . 

Quando farete giunto ad effere un gran Signo- 
re , ed a vedervi nel mezzo di una moltitudine 
di Ufficiali , tutto il vòfh'o vantaggio (bvra le 
perfone di una mediocre fortuna , farà l'aver 
più d'imbarazzi e di faftidj intorno di voi, più 
di cofe fuperfiue ne' voflri mobili , più di vani- 
tà e di pazzie ne'voiiri abiti, più ditorhpàgnie 
nelle voitre mente, 'più di itrepìto nella voltra 
cafà, e più di agitazione nelvoftro fpiritO; 

Con tutte te migliaia di cui' farete jròfsedito- 
te, non potrete comperàrviun fecondo corpo :e 
mentre non ne poflederete che un folo,noh avrete 
bifognodiduecafe, nédi tre tavole, emenoan- 
cor di quaranta mani per e (Ter iervito . 

Codetta moltitudine. di pene e d'inquietezze * 
farà per altre perfone che voi nudrirete ; e fi può 
dir con fermezza, éhé coloro che più affaticano 
per arricchire, faticano U meno per loro fleffi* 



ARTI, 



ARTICOLO TV. 

MASSIME PER LA DIREZIONE 
DELL'UOMO SAGGIO,". 

Verfo de' fuoi Amici. 



I. MASSIMA. 

yfmìcus Jìdeìls protedlio forth : qui atttetp 
inventi illum , inventi tbef ntrum. 
' Eccl. <5. 

P A RAF RASI. 

U N'Amico fedele é ana fortezza che dir 
fende,edunteforo chc.arocchtfce.Que-: 
gli che lo pofliede, ti felice , e la iua 
piofperità è iti Scurezza . 

. ■,!■„'' R I F LE S SI G N E. 

CUftodite gelofamente codeflo teforo; e fe 
nella voftr'anima rimane qualche memo- 
ria della celefte fua origine , e qualche veftìgio 
della fua raflbmiglianza con Dio , non mai vive- 
te fenz'amicizia. 

Egli bafta anche vivere , per fapere che in 
noi v'è una nccefiità diamare. Imperocché fic- 
come le noflrc Anime fono create ad immagi- 
ne del Creatore, bifogna ch'effe abbiano necef- 
fariamente una bontà che le fpinga in alto da 
loro fleffe; e che tutta la lor foftanza non fia 
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altro che una fiamma immateriale e divina , 
che fi follevi verfo del Cielo , e che afpirando 
a Dio , cerchi un cuore , che non fia'l fuo , co- 
me una compagnia , e come un fpccorfo , per 
effere ajutata nelle lue elevazioni , e per pia- 
gnere più facilmente alla fua fovrana feli- 
cità. 

Ogni fpirito non é'cBè la metà di un'altro 
fpirito . Non è già ch'eglino fieno flati divifi al- 
lorché furon ereati,e che di un folo fe ne fien 
fatti due ìpiriti: ma fur creati con- una propor- 
zione e. con una fimpatia che loro infpirano il 
' difiderio, e che ]or danno il potere di unirli, e 
di fare in maniera colle loro interne comunica* 
zioni « cheli due non fieno altro che un fo- 
to . 

Ma innanziché tutto fia ridotto al fuo com- 
pimento, fi formano molte afflizioni e molte 
penofe melancolie , e più forte d'infermità e di 
miferie nell'anima di un'uomo ; perche 1 quella è 
la immagine di Dio , la cui eterna felicità con- 
fitte in ciò, che alcuna di codette perfone non 
fia inai fola. 

Una delie ftienze dell'uomo faggio, e" di fa- 
pere che la maggior pane di codefte miferie del 
noltro fpirito provviene dalla Iblitudine inter- 
na; e che'l loro rimedio è una vera amicizia. EccLo". 
*4rmcus fidebs mdkgmermm vita!. 
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II. MASSIMA. 

Status qui inventi amkum -veruni , ó* 
qui narrat ju/litiam mri audienti » 
Dilìge proximum. , & conjungere fide 

.-...cumiìh. Eccl.1y.c27. 

PARAFRASI. 

E Gli è un felice incontro il ritrovare un fe- 
dele amico, ed orecchie capaci , ò diaf- 
fcoltare verità profittevoli, ò di tacere 
fegreci'mportanti . : 
■ Amate il volito fimile , econtentate 1 anima 
voftra, unendovi ad effolui con una confidenza 
perfetta, fenz'a ver colà nel cuore che ad elfo non 
£a comune. i'-- -t , :- : 

RIFLESSIONE., - : 

TRe fono le cofe cui le noftr'anime vogliono 
confidare, e trarre dal loro interno, per 
depofitarle nelle altrui anime , la loro fetenza* il 
lorofegreto, eia loro perfona . 

Quando comunicano la loro feienza, cioè le 
cognizioni da loro acquiate con lo ftudio, ole 
novelle che dalla fama hanno apprefe , ovvero 
i lumi che lor ìbpraPVengono fu publìci affari „ 
e fulle altre occafioni ; in una parola , quando 
comunicano i loro penfieri indifferenti , e quan- 
do il fan con diletto, quefta é Famigliarità. 

Quando più oltre li avanzano, ecomunicano 
1 lorTegreti penfieri , quefta é Amicizia . 
Quandopoi vannoperlìno all'ultimo termine , 
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ed afpirano a comunicare feftefTe,ed a trafportare 
il lorcuore in un'altro cuore,e confoi me è polli bi- 
lo allanatura eallagrazia,diduefpiritiakronon 
farne che unfolo, quefto propriamente e preci- 
famente è "eioche Amore fi chiama. 

La benivolenia fiegne l'amore, e quefto fie- . 
gue l'amicizia. Noi vogliamo bene all'oggetto 
toftoché Io amiamo. Ilnoftro ben proprio alu 
è comune . Ciò che appartiene all'uomo , ap 
parttene al fuo amico. Acquiftare un'amico & 
dele e fincero, egli é acquiftare in un momento 
tuttociò che quegli poffiede, ewttoeiòch'egliirt 
più anni ha acquiftato. Beatusvirqui bnismiami 
cum vermi . 



III. MASSIMA. 

lamico fideli natta e/1 campar ath, è- non 
efidigna ponderalo auri & argenti 
consra bonttatem /idei illius . 
gccl.6. 

PARAFRASI. 

NOn v'ha cofa più preziola di un buo» 
no amico. Nella bilancia de' faggj, 
egli pefapiùche tuttpl'orqe tuttoZar^ 
geoto dei mondo. 

£. I FLESSIONE, 

parla eccellentemente aldi dViggi dell'ami-* 
^3 cizia; ma quefto é un'argomento ove fèni« 
tra che fi fàccia male a prooomone che fidios 
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bene. Il noitro fecolq e'1 più eloquente che mai . 
fiaitato fovra di quefta maceria , ed il più for- 
tunato in parafe e inpenfieri. Giammai non vi 
furono tanti ammiratori di quefta bella virtù , 
né mai tanti panegirici ne 1 mai tanti volumi fu- 
rono comporti in fuo onore. Non fi ragionaché 
di amicizia ne'libri, nelle compagnie, nella cor- 
te, e nel popolo . Altroeh'eHa non fi vede ne: 
Tolti, erion fi ferite ftrlle labbra: ella. è dapper- 
tutto, fuorché ne' cuori. 
■ L'Amicizia ci piace-, ma l'Intercise e'I noftro 
Sovrano e non v'ha perdita di cui noi fiamo 
meno tocchi ed afflitti, che dì quella di un buo- 




IV. MASSIMA. 

\Amtm- jtdelis medicamentumviu ét irti- 
tmrtalttatis quimetuit Dominum, 
indente t eum. £cd<6\ 

PARAFRASI 

IL noftro corpo «?' fùggetro- ad infermità 
che accorciano la ina vita mortale : la 
nofìr'anima n'é fuggetta a quelle che 
rendono la fua immortalità mìferabifc: 
rimedio dell'une e dell'altre é un 'Arni- 
inumanti- co fedele; ma bilbgna temere\Jddio , 

ficifinttìbì: per trovarlo.' 

iy concia- Abbiate moki amici, ma non ne abbiate che 
rtusjìt t'ét un fol confidente. Siate in buona con tutti, ma 
uìimì de ' non fiate unito che con un folo . La voitra cafa, . 
tmlt'u. i voftri Eefori, le voflre mani, e k voftre orec- 
chi^ 



•per la Direzione verfode fìtQiJtotici. iji 
chie fieno aperte à molte perfohe ; mal voiìro 
cuore non ha -aperto che a quel più intrinfeeoda 
voi fcielto. 

RIFLESSIONE. 

IL vottro cuore è flato formato peréffer di al- 
trui: egli non può ricufare lèlteilòfenza col- 
pa, né fenza infamia : rria la iua maggiore ignomi- 
nia, e lafuaingiuftizia più vergognofa, el darfi. 
amolti. . ,.; • 

Effoediifuofegretonientepiùvagh'ono dac- 
chéfi rendon comuni. La eccellenza del cuore 
umanoé di proccurareil ben pubblico, e di edere 
un bene particolare. 

Bifognach'e'fiadellacondizionedel Sole, che 
obbliga tutto il mondo, che ammirato dagli An- 
gioli e dagli uomini , machenonégoveroatoné 
pofleduto che da un falò Angiolo , 

llcuoreinfomma, èbeniatto, .quando écome 
un'abito magnifico, e che può prendere per fuo 
momn-^ggradevofe a miti, proprio ad un filo. 



V. MASS IM A. 

Si poffides amicum , in tentatone po£tde 
eum } & ne facile credas et. EccL 6. 

PARAFRASI. 

SE volete avere un buono amico, fperimen- 
tatelo;e prima dì fidarvene , conofeete la 
fua fedeltà . Ma ricordatevi chenonave- 
te altra bilanciaa provarlo, cheiltempo 
e la tabulazione . 

K 4 
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RIFLESSIONE. 

E Gli é vero che le perfette amicizie nafeono 
alla prima occhiata, e che leanimcgran- 
de li ravvifano di primo incontro. 
' Ma l'uomo faggio che non impedifee Ianaici- 
ta della fua inclinazione, ne impedifee !a trop- 
po follerita dichiaratone . 

Egli fi. compiace di fentire i movimenti 'm- 
provvifi , e le lufinghe dolci e vigorofe che lo 
inclinano ad amar la perfòna che ad eflbmi fem- 
bra amabile ; ma prima di determinami! , in- 
terroga la fua ragione, e non fi fida che a'fuoi 
configli eia ragione, perafTentirvl,riccrca tem- 
po, c non fi fida che alla fpcrienza. 

Chiunque non ha veduto più di un'anno con- 
tinuo, non può dire ch'egli eonofca; e chiun- 
que non ha fofterto, non dee dir certamentech' 
egli fia amato. 



VI. MASSIMA. 

fìjl cnim a mkus fecundtim tempii fìtum l 
& nonpermanebit in die tr'tbula* 
tionis. EccJ. # 

PARAFRASI. 

VI fono per verità degli amici che non Io 
fono fuorché nella ridente (ragione . M» 
all'appro/fimarfidel verno fen fuggono , 
né più vi ravvifano dacché vi veggiono 
Iti pianto. 



Ter la Direzione verfi de* fuoi &ùnict,i$$ 
RIFLESSIONE. 

SEmbra a cofìoro che l'amicizia confitta in 
compiacerli della volita converfazione ,ed in. 
rider con eflòvoi , allorché liete nell'allegria , e 
ne'giornl lèreni della profterità. 
EgHnodcvrieniàpere che 1 dichiararli amicodi 
alcuno , é un'obbìigarfi a non avere né argento 
nel tempo delle lue nccellità , né ozio nel tem- 
po de' fuoi aftari , né l'angue e vita nel tempo 
de' fuoi pericoli, che a lui non fieno dovuti , e 
di cui quegli non poffaappieno difporre-- 



VII. MASSIMA. 

Et ejì amkusfolus menfie^& non fermane- 
hit in die necejfttatis . Ecd. 6, 

parafrasi! 

VE ne fono degli altri che fon buoni amici, 
allorché iìedono a tavola : ma fuori di 
quella, non conofcono chi chelia. Promettono 
tutto quando fi prendono divertimento con voi, 
ed a voftre Ipefé ; dopo quello di nulla fi ricor- 
dano ; e per lo più le laute menfe non lèrvono 
che a nndrir bugiardi ed innati. 

RIFLESSIONE. 

q Velli credono che fia un'amarvi, l'ajutar» 
vi a ridere fmoderatamente nelle intem- 
;ranze e nelle difiolutezze,ed a commettere 
ìl peccato con più di ardire e di sfacciataggine . 
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Tali non !i crediate; perchè fe giudicate inimi- 
ci coloro che fi fervono conerò di voi della lor 
mano e del loro ferro ; non giudichiate voftri 
amici, quelli altri micidiali, che impiegano la 
voftra inedefima a portarvi la morte neIcuore s 
e che vi perfuadotto ad Decidere in voi, con azio- 
ni fcandolofe e brutali , la innocenza, lagvazia, 
e l'onore, che fono la vera vita dell'uomo. 

Fuggite quella forta di genti : qualunque fia 
la catena che alla lor compagnia vi tenga lega- 
to, fpezzateiai e rigUardatecoftoraòcome inco- 
gniti, oppur come traditori . Sovvenitevi che la 
morte fcioglie tutti i matrimonj, e la colpa tut- 
te le amicizie. 

' Ve rie fono degli" altri che fon fantaftiriébiz- 
zarri ; che amano fenza intereife , ma che fi pic- 
cano fenza motivo", e che non fanno amicizie 
fe non per fare delle doglianze ,e per cercare delte 
occafioni di acculare e di perfeguitare un'amico - 

Non v'impegnatenemmenoaVedergli; efia- 
te collante in ricufare ed in isfuggire la cono- 
licenza e la famigliarità di due generi di pedone. 

Quello de' libertini che fi mmàno fortunati 
di poiledere il voflro amore , e di poter diver- 
tirli con- voi; ma fempre pronti a tradirvi, ed 
a vendervi per ogni poco di argento. 

E quello di quegli amici appaflìonatiefofpet- 
tofi, che prendono pertradimentileminimeoc- 
chiate voftre verfo altre periòne, e che con tut- 
ta ginftizia han fatto direadun 'Amico , che non 
v' ha odio più infopportabile e più da temerà , 
che la loro amicizia . 



Vili. 



Ì>er la Direzione verfodefuoivfmici.l$$ 

Vili. MASSIMA.. 

Et e{l nmtcus qui odiuw> & rixam & cori' 
•vitia denudabit . EccL 6. 

PARAFRASI. 

VE ne ha desìi altri , che non poflonoterie^ 
re in loro il fegreto durante la loro collo- 
ra, e che nel minore dìlguftochefopravvenga, 
pubblicano tuttociò che lamio di voi ; ed oltrag- 
giano crudelmente la vollra confidenza, eia vo- 
lt ra fincerita . 

RIFLESSIONE. 

E Gli e" vero che raderti trafporti della Iorcol- 
lora fono faftidiofi , e poflbno cagionarvi 
luneftidifpiacimenti: mafovrenitevi, allorché 
avete ricevuto alcuno nella voftraamicizia, che 
voi vi fiete obbligato non {blamente a fentirele 
fne afflizioni, ma anche a fofferirne i difetti ;e 
ch'egli é un apportare affai poCo pernii, fenon 
avete il coraggio di fopportare lui lìeffo. 

Non v'é amico che non abbia le fue imperfe- 
zioni ed i fuoi mancamenti ; e non v' ha manca- 
mento nel voftro amico, cuinondobbiatefcufa- 
re ; ma non ve n'ha parimente cui non dobbia- 
te aver conofciuto prima di amarlo e di eleg- 

g erl °- , 

Sciegliete bene , e mai non v impegnate ad 
amare un'uomo, i cui difetti e le cui debolezze 
fono intervalli di odio, cche durante la eollora 
è un vero nemico. 

IX MAS- 



1^6 ' iConJìglj della Sapienza 

IX. MASSIMA. 

fipirmmftrit fixus , irit tilt q«tt~ 
fi ntupiM , * * domtflkis tuisfi- 
imialiter aitt . EccI.S. 

PARAFRASI- 

Llorché 1 avete trovato un'amico 
collante , riguardatelo come un' 
altro voi fletto. Fatech'eglien- 
tri in voitrs cafa colla medefima 
libertà concai epli va nella fluii 
" eh 'e' difpongadellavofìxa Fami- 
glia, e che tratti de" vottri aflàri come de' fuoi . 

Quella é la felicità dell'amicizia, il vivere in 
due cuori, e'icomandare in due calè. 

RIFLESSIONE- 

Ciò che fi diee di due Soli, s'eglino foriera 
ai mondo, che fra loro fi ftruagerebbono. 



A 



noni; 

fero a mar fi . 

Non fono due cofe fradiloroinfor&lbili, due 
potenze uguali, allorché ci entra di meizola in- 
telligenza ; e tutte le leggi che fi fanno per go- 
vernar l'Univerfo, afavore dell'unità , non per 
altro fon buone , (è non perchè la difeordia è la 
compagna indivifa di due Sovrani . 

Quando entra per terzo l'amore , ilverann- 
trtero neceffario per comandare felicemente nel 
Cielo e fovra la terra, egli èl alno. 



X. MAS- 



Ter la Direzione verfi di'fuox cimici, rj y 

X. MASSIMA. 

. - J&dmltoquai unicum antiquum ; 
no-msenim noneritfimilìsMi. 
EccL 9 . 

PARAFRASI, 

E RIFLESSIONE. 

•^f — ^ N'Amico novello non mai vale un 
■ • J Amico vecchio. Noti io cambia- 
li I te : ciò che di già pofledete, vi è 
r I ; . I migliore per cerco ìii ci6 che ancor 
. ; j non avete . Se la perfona amata 
' - da lungo tempo, è meno perfet- 
to e meno preziofa , ella vi è più propria;, e 
'meglio al voftro gufto adattata, 

Le dolcezze dell'amicìzia non vengono Jlalla 
nobiltà di un'uomo , né dalla fila fdenza, 
né dalla beltà del fuo fpirito , ma dalla confor- 
mità del Tuo cuore col voftro . Voi non potete 
cf&r peggio coperto che da una ricca e pompo- 
sa velia , che vi fia troppo grande , e che non 
-bene al voitro dolio fi Àia ; nemmeno pe°gio . 
.amato che da un'Uuomo cui la natura non ab- 
: bia fatto per voi . . . v ' : vi ■ ■ 

Aggiungali che non v ha nuovo abito , che 
non incomodi '1 corpo, né novella conofeenza, 
--che non opprima, e che non travagli lofpirito. 
Xe Cautele e le cerimonie durano lungo tempo; - 
. e fono Tempre grand' imbarazzi i cominriamen- 
ti dell'amicizia . ' ■ ;■- 

•> in una parola , chiunque può laiciar d amare 
an primo fuo amico , è indegno di averne un 
r fecon- 



i yS iConJigif della Sapienza 
fecondo; e, chiunque puòlafciar morite una 
buona e vera amicizia , nor\ n.e avrà inai un'al- 
tra che fia immortale. 



XI. MASSIMA. 

ySntt tmrtsm • benefac amico, 
EccC 14, 

PARAFRASI, 

E RIFLESSIONE, 

TTOn differite a beneficale l'Amico 
I In ponto di morte . L'.amorefa 
I I dei compagni , non degfieredi . 

I , Efso non dona ciò ch'egli perde, 

1 ^1 e ció-ch'é cofìretto a lafciare ; 
■ ™. ebm rende comune ciò chepoffie- 

de. II tempo delle fue liberalità é la vita . L'a- 
varizia qvver la pece ili tà fon quelle che danno 
in morendo, e che fanno del teftamenti. 

Quando beneficate , non fate rimproveri \ 
e quando obligate con qualche favore un'ami- 
b hatìs c° > l'obblighino maggiormente la voftra fac- 
ttódesqtq- eia e le voftre parole . La triflezza di chi dà , 
rekm, & offende quel che riceve ; e cangia tfbenéficioln 
inomnida- difbìacìmento . 

tt> non des La negativa effer dee fpeflb feufàta 4 perché 1 
trìfiitiam può dirivare dalla impotenza . Ma"'l conferti- 
■cerbi mah mento difpettofoemelancolicononpuòelfercbo 
Eccl. 18. mole' odiolb , perche non può dirivare ched'ava* 
rizia, ò da mancamento di affetto. ' 

Nelle occafioni di ajutare gli amia", abbiate 
fempre tre eofe aperte , h SDajw, il volto, ed 
Ucvipie, m 



DigmzM lyC^poglc 



Ter la direzione vero de'fùot Ornici. 159 
■ Egli e un fare un dono due volte , jl con- 
cederlo prettamente ; ma egli é un farlo più 
di cento, ii concederlo di buona grazia. 

Non mai pure vi accada il dire ad un' ami- Atcas 
co; Ritornate dimani , e vi darà. amicatilo: 

Una grazia differita niente più vai di un ri- , fji . 
fiuto ; e non è un dar che a metà , il non dar revertere : 
quel giorno in cui fi può farlo. eros daba 

Sembra che con queira dimora voi ricerchiate tibi. 
de! tempo, per trovar preteiti da non concede- P r °v. 3. 
te: almeno voi dimortratc di non obbligar con 
diletto. La grazia di fua naturae'iprontai etut- 
f:ocióchepiace, adunfubito éfatco. 



XII. MASSIMA, 

Kolipravìrricari in amkumpeumi^m 
dtfferentem. Eccl. 7. 

PARAFRASI, 

"^■k On moleitate l'amico che differi- 

1 fee a pagarvi ciò che vi dee . E 
! ! . affai meglio avere il voltro da- 

I naro alquanto più tardi , che 1 

mi ^( perdere - troppo prefto una sì! cara 
■ M amiflade. iìgli e un' impiccar be- 
ne il danarosi preitarlo per affetto;ms c:;Ii <1 un 
perder molto più eh 'e' non vale, il perdere un, 1 
amico per riaverlo . 

RIFLESSIONE. 

PÒiché voi fiete follecito d'efferpagato ,' giu- 
dicate che quegli è ancora più felicito di 
pa. 



l6o 1 Conjìglj della Sapienza 
paearSp; e lappiate che non è cofa così affa uno- 
fa ad un'uomo civile il non avere danaro, come 
l'ellerne debitore. Contentatevi ch'egli fia afflit- 
to ed inquieto : non lo fate di foprappiù vergo- 
gnare, parlandogli di tal faccenda. 

Coloro che nudrifeono in feno un pò di vera 
amicizia, fi arromTcono di ravvivar qualche de- 
bito nella memoria di un'amico . Poiché voi 
avete molto di generofità, e molto di amore , 
vergognatevi di ricordarvene voi medefimo. 

Non é un eficrc baftevolmcnte generofo il 
tacere su tal propofito; la perfetta civiltà è 'I 
domcnticarfene affatto. . V ? • --- 1 



XIII. MASSIMA. 

1 

Tcrde pe amara propter fiatrem , & 
amiaim utum , ■& non abfcondas 
Uhm fub lapide in perditionem . 
Erti 39. 

PARAFRASI. 

Esponete il vofìro danaro al cafó in pre- 
ftarlo al Fratello ò all'Amico ; e fappiate 
che quello è fempre più onorevolmente 
e più ficuramente traile lor mani j che 
non farebbe in un teforo nafeofto , e fotto a pie- 
tre racchiufo . 

R I F L E S S IO N E- 

Oi Io dovete creder perduto t dacché*- 
venta inutile a'vofìri Amici :. quandetef- 



•per la Direzione Uerfo de' fitti jfinsci. p0t. 

fivengonoachiederviqualchegl-aBia, fiatepron- 
to ad offrirla: nondubitatedakropericofo, che 
di deliberar troppo allungo ; e non abbiate alerò 
rincrefeimento, che di non avergli prevenuti, e 
di noneflere flato cosi felice , perindovinare il lo- 
ro bi fogno . 

In ciò abbiate la Marti ma di quell'antico Eroe , 
che dal fuoTeforiereeflendoavfertito, che a lui 
heflunacolà più rimaneva, echelefue liberalità 
Io avevano impoverirò , gli diede quella generofa 
rìfpofia : Voi v'Ingannate, die egli: mi rimane 
tutto quelloche ho dato : effb è 1 miopivrcchié mai , 
giacché l'ho pollo in potere de' miei amici . Hec 
babeoquoScumquedeÀi. • . .' 



XIV. MASSIMA. 

Qui denudai arcattà amici , fìttem perdit , 
eV non inveniet amicutn ai ammani. 

P A B. A FRA S I, 

Rjyelàrdlun'arnieo.iregreti,egÌiéun per- 
dere molti amici-tin'uomajnfédele non 
farà più amatodachicheiìa-, ecororo 
r . } : r . ; ictel'hamofatto^aria*ejawitooipri. 
mi at,ernerloeadqdiarjo, 

- . . R I F t E S S 1 Ó N È. 
T^fÈgli affari dell'amicizia non meno che in 
J^j que'dellqS,Eai;o,,le minori indilcretesze , 
èl i più feggieri trafeorfi della lingua foet» epipe 
iiremiffibUì.IllorofegretQéunaReJjgioBe; v doire 
non v'hB perdono per gii delitti, ne compii ione 
L per. 



jtìt IConjlglj Betta Sapienza ■"■ 
per gli pentimenti. Sipuniiconotali errori colla, 
maniera più terriWleepiùfpa ventevole ad un 'uo- 
mochehafentimenroeGOraggio. Queft'é che più 
in avvenire non fe gli porge òccafiqneBi ricadérvi. 



XV. MASSIMA. ' 

yAd amkum fi aferueris os trijie&e timeas; 
eft enim (oncordatio , Ecd. zi. 

PARAFRASI, 

SE vi accade , eflèndo in umor meiancor 
lieo, il dire ad un voiìroamicorarole 
foftidiofe ^ovvero ingiurie inconfidcra- 
te, machenulla lignifichino, malab- 
biate tirnppe; JaricondUasioneiionié 
difficile. • - 

+4A (trmcuj Se parimente in un fqpraflalto di coflora voi 
Jìprodfixe- sfoderate la fpadacontradi lui, non disperate di 
rìs oiadiu, P ocer ricongiugnervi in amicizia. L'uomo i iti- 
nondefpe- dulgente verfo le paloni di fuo Fratello', quando 
res. jbid. fon cieche , e feco trafeinano la ragione . Balìa 
" una parola ài rincrefarnemo, ovvero unatagri- 
ma, percancelhrlamemoriadinnariiTalangui-- 
nofa. ■ ' j.y _i 

Excepto Ci*ekypericolofo, e cideberende la collora 
fonviiio, iireconciliabileperfempre é'J rinfacciare ad uri! 
jy imfirth a micoquaJche infamia della fuacafa, ó'irimpro- 
perio , i$< verargli qualché fervìgió, e qualche grazia che 
Jùperbia avrà da voi ricevuta^'! teftimqniargii difprézzfi, 
& myjìerii e'1 comparire innanii a luieon fuperbia, òfinal- 
revelatio- menteil difvelarae 1 fegreti , e'I tradirlo in qual- 
ne,&pla-ehe interefle dov'egli in voi confidava . TuttoV 
ga 4olòfa; ciò 'I fa fuggire perfino all'eflremicà della terrà j 
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'Per la direzione veYfode* fuoiJMiÌci.ì6$ 
voi potrete rivedere ancora il filo afpeno , ma fefo ornai* 
non mai ritroverete il fitocUoréi né làluacón- bus effigici 
hdenzà - amicali 

RILÈSSI ÒNE', 

IN fine, non difpreeiate iìvofiro amicò i im^ 
perocché il difpregio é la ferita morale dell" 
amicizia, c runica piaga al cuore umano infofc 
fri bile. 

.li-natura e la forttiiìa, ehe poflonoréndercT . . 
dilpregevoli , non poflòno renderci (ìupidi ed in- ; 
differenti al difpregio : l'abito non vi fi può ac- 
arftumare j e la virtù che plió alcuna volta fof- 
focare il dolore, non può cancellarne la rimem- 
branza. 

Noi firtiiimefate provìarriOtRe là qualità delle 
perfone che d diiprezzano, nonne fa fminuiré 
il rifentimento. Le lodi Che riceviamo dagl'inì- 
rùiei : non laftlano di piacerci : ma'! difpregio 
che vieti dal canto de' maggiori amici , ferifeeil 
cuore lenfibilmente. Quello cnevienda'Pfihci- 
pi eda'Sovrani, nonépìù dolce, né meglio vien 
ritìtvuto. Per quanto di|»tereediauwritàfiate 
bla fopr» dì noi,non mai penfiamochefiabbia. 
diritto per difpreglard : quello non fi ha nem- 
meno , allorché fiamo colpevoli , e colorò i qua* 
ii confettano ché ilor murarti fónodegni di mor- 
te , non poflbn credere ch'elfi fien meriterai i di 
difprezzo. 

La grazia leva a rnoitllldlfiderlodìvendicar- 
fene^ ma ella dà a molto pochi la contentezza 
di {offerirlo. Se alcuni amano d'eflere difpregiati, 
pergbria di Dio ,ionon fochevenefien troppi, 
i quali amino «loro che li difpregiano . 



La XVI 



IÉ>4 ■ . ^Configli detti! Sapienza . : \ 

XVI. MASSIMA. 

Homo bomini refervat tram y & ipto qua- 
rti msàtìam. Eccl. 28. 

p A RAF Va s i. 



» 'UoaaocheiwepairaHKiJt^ruonio , oferà 
Ijifecurrt ■, ^ d ; chiare a . Dio dg Ile benedizioni e 
caroJit,re- J delle grazie? E quegli che vuol farperi- 
/frour /rs, I* jj lu0 orofliino, può iper-ar mai «he Iddio ila 
&prof»- perconièrvarlo? ... 

tmuónem L'uomo vuole ftare adiratO,e dimanda 3 Dio eh : 
tpue jìt à c -f, p] ac hi.E3lichenoneTeHoi),cariieepHCredine 
■ Dfa - vuol punirei talli de'iuoifimili;eprcgaDio,ch'é 
laSantità infinita, ch'egli diiìimul) le ine Colpe e 
chclefopporti; qualpretefa , «.quale fperanza.? 

R ULJ S. SI QN E- - ■ ■ 

T)Er (óffocare il_ rifeHtEuieoto.^plie paroje no- 
JF' joTe che vi fi dicoso , o:<tal; torco che vi fi 
iti nagli altari, abbiate^eatfriWlloipiritQqae 1 -- 
Ha indubitabile verità .- 

Ghe-di tutee le ingitritizie , due fon. le mag- 
giori.- runa che tódio lia otftlft: 1,'alti» che voi 
vi ad/riate,perché vifi rechi oltraggio, e che pren-. 
«liare- la libertà di rifentirvenc cididolervene. 

Allorché fiere in eprteeia «jn.alcuno, andare 
a raccontarne il fatto ,. ed : a chiedere a' voliti 
amici s'egli e' vero che voi. nonabbrate il torto, 
e che voi deggiate vendicarcene -' no» vi man- 
cali ragioni : voi' fate e dite sìbene, cheriafeu- 
nove loconfefsa,e vi rifpondech'é vero. 

Affine perù di faper meglio la verità, dite a 

' - •„ ( loro 



Ter la Direzione wfo àe'fuoi Ornici. 1 6f 
Joro ogni colà , e fate loro una lincerà eonfef- 
lìone di quanto fa la vòitra coicienza intorno i 
peccati più enormi , e le ingratitudini più vili 
che avete cominelle controalla Divina bontà ; 
ed allora non vi farà perfona che non vi dica, 
che voi meritate infin ira mente più di male e ' 
più didifprezzo, dì quello chelìcevuto ne avete. 

Durante le voltre querele e levoftre riffe j la 
quìft ione fi é di fame , le dovete far perire un gio- 
rno di cui Dio fielèrvito per punire in voi degli 
enormi peccati, e per punirgli con un male cori 
leggieri , com'è quello che voi pretendete che vi 
fia fatto. Siatene giudice; efaminate edecidete 
VoimedefimolaquÙlione. .,: " 



xvii. massima; 

*Abfline à lite, & minute pecette*. 
Ecd.»8. 

PARAFRASI. 

T Roncate i litigi , e vi rimarranno pochi 
peccati. Perieguitare un Parente ;arric- 
cllire Giudici e peritine incognite ; mi- 
nar lavoitra famiglia; nudarle voltre 
inquietezze ;t multipli care levotìre colpe, eper- 
dere il Paradifo, quello, è di ordinario l'acquifto 
che litigando voi fate . 

Non- v'ha differenza che terminar non fi polTa 
per le ftrade. della, dolcezza e della civiltà ; e 
non v'ha pace che molto più non vaglia di tut- 
te le vittorie del Foro , edi tutti i trionfi che '1 fa- 
ttoci fa riportare fopra de' noilri nemici. 

R I- 
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■: \:,~,.yXi I F LE SSJONE. ■" 

"T.TIvéceinpace, eitabilitela vofìragloria iti . 

V far.si »che niente la turbi » e che voi nori fia- 
te cofirettoa difèndervi, né a litigare con chi ■ 
chelìa. 

Non <! taiito onorevole il rupe rare i nemici j 
quanto ilhon averne. Ifuriofi, ed anche le be^ ■ 
itie hannoparte nel primo onore: il fecondo non 
appartiene che agli Uomini di un naturale calerle 
e divino. 

.Ma fe la difgramfa che abbiamo degl'inimici^ 
cvcdiamoche ciémeno glorioib l'abbatter la lo« 
roeafaelaloro fortuna, che'l mitigare la lorocol- 
lofaj'ètuttc quelle diligenze che noi *m pieghiamo 
per vincere contro di loro una lite, impieghi amo le 
perguadagharcillorcuorè; ' 

Non imprendiamo lalor mina , alpiriamo ad: 
una vittoria più illuftre,di fare in gùiia ch'eglino 
a lor malgrado ci amino, e fi acculino da loro itelfi 
diavercidatodiiguftò. ' 

Portiamo il pentimento nella loro cofGÌenz'a,e 
facciamo^ loro canoferé coi mezzodì bitoni uffi- 
cj ,che noi lìamo amabili , e ch'eravam meritevo- 
li del loro alletto, allorché eglino ci han fatto del 
dìfpiacere. 

Se vogliamo ièrvird delle parole dolci e rif- 
pettoie* e proecnrare di fottometterli colle lu- 
singhe di un naturale ufficiofo e obbligante , bi- 
fogriefàch'e' confeifino da loro fteflicne iltofto 
di maltrattarci è flato dal canto loroj e codetta 
confeifioneè l'onorpia difiderabile, eia più infi- 
lane vittoria ove polla fpera re un'uomo civile . 

Noi fìanio in fine tenuti ad eftingucr nella no- 
flr'anìma tutte le inirnicizie,è tutte lebramedel- 
la vendetta. '■ ■. 

Ci obbliga la -Legge della Natura , che non ci, 

■ • ha 



'Per la Direzione verfb de' fuoi ^mki.167 
ha date allearmi, néàltromododifupeiare ali 
Bltri uamiaichel'Amaie. L„ V % 

Ci obbliga la Legge dell'Evangelio, che cene 
ha dato il precettò , e che ne ha latto jin'indifpen-> 
fabi le comanda me rito . 

Ci obbliga la Legge dell 'Uomo-Dio , che ce ne 
badato l'efempio. 

' Ci obbliga fa Legge del Creatore ,che ha volu- 
to chp il noftrofpi rito e la noftra perfona. non tar- 
lerò altro che una viva immagine della fila cai'i- 
(àfuftanzìaleedinfinita. 

Qobbliga U Legge delParadifo, la cui infli- 
zione fulle lue porteintagliata, fi è che veruna 
perfona. che avràl'odio e l'iranel cuore, pon fi 
"entrerà. 

Gl'interefli noftri perfine yi ci obbligano tanto 
quanto ìlrimanente; e noi dobbiamo accertarci 
che nonv'hanepiicosì vile e sìpaurófo, che non 
voglia nuocere ; né sì debile , che non )o pofla ; né 
■sì ignorante, che non ne fappla le maniere, è die 
lion abbia ingegno efqt|ighezz3 baftcvple perri- 
trovarne leorcafioni. 



fi F I N E, 



IL LIB RO 

è divilb in due Parti . 



LU prime , divif i in quattro Articoli, 
contiene -ie Majfime necejfarie alFuó- 
moper ben dirìger (è jìefiò. 
-Kelprimo^fono ie Maftme necejfarie per la 

Direzione della Cofcienza . 
Rei ficando, le Mafjtme necejfarie per la 

Direzione dello Spìrito . <■■•.;: • 
Rei terzo , le Majfttne necejfarie pir te Di- 
rezione del Cuore e delle Tafani . 
Rei quarto , le Maffhnc-mtejfarie ftr la Di- 
rezione della Lingua , 



LIA feconda 'Parte contiene le Ma(Jì- 
me necejfarie per diriger^ fata- 
mente verfo ìa fua famiglia, e 
verfo altre per fone 1 
La Moglie, i Figliuoli, i Servidori, gli 
Ornici e gl'Inimici t fono gli ^Articoli cks 
la dividono. 



